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A'L V INCLITO 


FERDINANDO IV. BORBONE 

RE DI NAPOLI , E DI SICILIA 


NICCOLÒ CAVALLO , 

* 

E Ccelfo Re, che per l’arduo fentie- 

ro della gloria indirizzate le Vo- 

ftre fchiercj' e fcelti da' quelle i Giovani ' . 

più colti, allo Iplendore del Voftro Spiri- 
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to guerriero nell’ arte bellica gli educate; 
poiché a formargli altresì in quelle Ma- 
tematiche Facoltà, donde la Scienza del- 
la guerra può la perfezione fua derivare, 
un Accademia ne inftituifte , e tra quei , 
che le parti varie ne dichiaralfero , me 
deftinafte a tutte ridurle in un’ Opera ; 
giufto è bene , che quella , quafi al . fuo 
Autore ritornando , alla Maestà' Vostra* 
da me li confagri , «Degnatevi Ottimo 
Re di riceverla con quella Umanità, che 
unita alla Beneficenza di ufar con me Vi 
degnate. Cosi il Beneficentilfimo Immor- 
tale IDDIO confervi lungo tempo la 
Maestà’ Vostra ed alla Vollra Gloria, 
e alla felicità, de’ Popoli , de’ quali per la 
Clemenza , per 1’ Equità , per 1’ eroiche 
Virtù tutte del Reai Animo incomparabi- 
le la delizia pur liete e l’ amore . i. 
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D è L L A 


GEOMETRIA 


L I B R 0 - I. 
DEFINIZION 

I. 'T'L Punto è un fegno neJia grandezza privo 

JL di parti . I. . 

II. La Linea è una grandezza {blamente lun- 
ga . Quella o in fe ritorna , o termina’ in pun- 
ti. E fe tra fùoi punti eftremi ugualmente fi 
«Uftende , Retta ft dice . _ 

III. La. Superficie è una grandezza lunga fo- 
' lo , e larga . O quella altresì ritorna in le ftef- 
■ fa, o termina in linee. E fe ugualmente fi di- 

iiende tra le fue lince eftreme , dicefi Piana . 

IV. L* u4ngòh Plano è ,la fcambicvole in- 
clinazione di due linee ^ che s’incontrano in un 
punto , (Vertice quel piuato ; e Lati dell’ angolo 

‘ . A « fi di, V 

'***■ ■. 
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'h ^ Della Geometria Piana 

fi dicono le linee . Le quali fc rette fono , T an- 
golo fi chiama Rettilineo, 

y. ;Se una retta linea fa con un’ altra retta 
due angoli uguali , ciafcuno di quelli Retto ; e 
delle rette una dicefi Perpendicolare all’ altra . Ma 
fe fa due angoli difuguali , il maggior del ret- 
to Ottufo * il minore del retto Jfcuto ; e delle 
due rette linee Obliqua all’altra (indice. 

, VI. La Figura Piana è una piana fuperfi- 
eie per ogni dove termfiiata da una , o da più 
linee . ' , 

VII. Il Cerchio è una figura piana termina- 
ta da una linea curva , alla quale qoante rette 
arrivano dal punto intermedio di effa figura , tut- 
te fono tra fe uguali , Il punto intermedio Cew- 
tre • Circonjerenxp la curva • e Raggi dal cer- 
chio fi chiamano le rette uguali , che dal cen- 
tro pervengono alla circonferenza . 

Vili. Il Diametro del. cerchio è una retta 
linea^ tirata per lo centro , che va da una par- 
te e dall’ altra nella circonferenza , e di- 

vide il cerchio per metà. Quindi la figura 'ter- 
minata dal diametro , e dalla metà della circon- 
ferenza dicefi Semicerchio . 

' IXr La figura terminata da fole linee rette fi 
dice Rettilìnea, Trilatera, fe da tre ; Quadrila-^ 
tera , fe da quattro ; Moìtilatera , fe da più di 
quattro rette è terminata . " 

X. Delle trilatere il Triangolo _ Equilateve. ha 
tutti i lati uguali * 1’ Jfofcele ne ha uguali’ due 
foli; lo- Scaleno gli ha tutti • difuguali .i 

XI. Il triangolo in oltre -è Rettangolo , fe con- 
tiene un angolo retto; h .Ottufangolo , (e ne con- 

V ‘ tiene 


I 


V 


• Ltbvo I. s y, 2 
tiene uno ottufo • è y/ÌQUt angolo , fe gli ha tutti 
acuti . 

XII. Delle quadrilatere poi il Quadrato è equi- ' 
latero , e rettangolo ; il Bislungo è rettangolo , 
ma non equilatero ; il Rombo è equilatero, -.ma 
non rettangolo* il Romboide nè rettangolo è, nè 
equilatero , ha però uguali e i lati , e gli an- 
goli opporti . Fuor di quelli ogni altro quadrila- ■ 
tero Trapezio fi dice. ^ 

' XIII. Le rette linee Parallele fono qt 
che porte nel piano medefimo non vanne 
ad inccwQtrarfi , benché fino all’ infinito da^ 
due le parti fi eftendano . Parallelogrammo 
di fi chiama il quadrilatero , che ha i lati op- 
porti paralleli , ' 




POSTULATI. 

. " 

I. Tra due dati punti tirare una linea retta, - 
II; Prolungare una data retta linea in dii'etto. 
III. Dato il centro, e l’intervallo deferivc- 
re un cerchio . . 


ASSIOMI. 

I. Le grandezze uguali a una rtefla grandez- 
za fono tra le uguali . ‘E la maggiore , o mi- 
nore di una. delle uguali. è altrettanto maggiore, 
o rninore dell’ altra . 

II. Se a grandezze uguali fi aggiungano altre . 
uguali , fi avranno tutti uguali . Difuguali però 

fi avranno , fe le uguali alle difuguali fi aggiun- 
gano . ' ’ . , 

A' in. 
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• Iir. Se da grandezze uguali fi tolgano altre 
. uguali , le rimanenti faranno uguali . Ma difu- 
guali faranno , fe le*;^guali dalle difuguali fi tol- 
gano'. 'V 

IV. Le grandezze doppie di una grandezza, 
medefima fono tra fe uguali , e le triple così , 
e le quadruple , c le altre moltiplici qualunque 
dello- fteflb grado . 

V. Uguali tra fe parimente fono le metà di 

una ftelfa grandezza , le parti terze , le quarte , 
feguentementet le altre qualunque del grado me- 
dcfimo . , > 

VI. Il tutto è maggiore d’ogni fua part/.^d 
è uguale a tutte le parti fue^infieme prefe . 

VII. Due rette linee non racchiudono fpaàio. 

Vili. Le grandezze , che fi combaciano ^ra 

fe fono uguali . ‘ ' ' 

O ^ * 

IX. Ed uguali tra fe fono tutti gii angeli 
retti . 


angpli Jì dinotano colle lettore al ' vertice . 
Quando però d un ptntto fieffo ejtjleno piìt angolìy 
fi dinota ciafeuno con tre lettere , delle quali P In- 
termedia è quella al vertice , le altre due fono la 
de/crifte agli efiremi de lati , 


PROPOSIZIONE I. 


Sopra una data retta linea terminata eojlitutre 
utp triangolo equilatero . 

Sia la retta AB , fu la quale far fi debba un . 
triangolo equilatero . > 

Col centro A , e intervallo AB fi deferiva il 
cerchio BCD: col centro B*, e intervallo BA 
- ’ . • . fi 4c* 
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fi, deferiva T altro ACE- e "dal punto 

e, nel quale fi fegano le circortferenze , fi tiri 
fino ad A la retta CA ^ fino a B la retta’ CB 
{poji.i.) . Il triangolo ACB farà il richiefio. 

“ Imperocché effendo A centro del cerchio BCD, 
farà il raggio AC ìjgualc ad AB ; ed elTendo B 
centro del cerchio ACE , farà il raggio BC u- 
guale a BA ( def. 7. ) . Dunque alla retta AB 
è uguale così AC , come BC . Or le grandezze 
uguali alla medefima fono tra fe uguali . Sicché 
AC è uguale a BC . Quindi le tre rette CA, 
ABjBG tra fe fono uguali. È quindi il trian- 
golo ACB cofiituito fu la data AB è equilate- 
ro IO. ). 


PROPOSIZIONE ir. 

•/f un dato punto pone una linea retta uguale 
a* una retta data . 

Sia il punto A , ‘al quale por fi debba una Fig.i, 
retta uguale alla data BC< 

Si tiri da A a B la retta AB [pojl, i. }; fo- * 
pra quefta fi coftituifea il triangolo equilatero 
ADB (prop.i.)y i lati DA, DB fi prolunghi- 
no in diretto .veno E , F ( pojl, z.j; col centro 
B , e intervallo BC fi deferiva il cerchio COH* 

« col centro D , e .intervallo DG fi deferiva l’al- 
tro GIK {pojl,^.) . La retta AI farà la ri- ' 
chiefta . 

Imperocché effendo D centro del cerchio GIK, 
farà .la retta DI uguale a DG ( def. 7- ) . B di 
quelle la parte DA è uguale a DB (def. ió.). 

Sicché la rimanente AI farà uguale alla rima-^ 

^ A3 nen- / 
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nente BG ( af. 3. ) . Ma eflendo B centro del 
cerchio «CGH , la retta BC è uguale "alla ftefla 
BG . Dunque la retta AI è uguale alla data BC 
(af. i.) , 

PROPOSIZIONE III. 

» 

Date due rette difuguali togliere dalla maggio- 
re una parte uguale alla minore , 

Sia la maggiore AB , dalla quale toglier fi 
debba una parte uguale alla minore *C. 

Pongafi al punto A la retta AD uguale a C 
( prop. 2. ) ; e col centro A , e intervallo AD fi 
deferiva il cerchio DEF (poji.^.) . La retta 
. AE farà la richiefta . 

Imperocché elfendo A centro del cerchio DEF, 
farà AD uguale ad AE ( def.j, ) . Ma fi è po- 
fta la fteffa AD uguale a C . Dunque la parte 
AE è uguale alla data C (af.i.). 

/ * 

PROPOSIZIONE IV. 

Se due triangoli abbiano uguali ' un lato ad uno, 

T altro air altro , e gli angoli contenuti da quelati; 
avranno uguali le'bafi, le aree ^ e i rimanenti an~ 
golif che a lati uguali fi oppongono . 

Fig. 4» I triangoli ABC , DEF abbiano uguale il Ia- 
to AB a DE , r altro AC a DF , e 1 ’ angolo ' 

A a D ; avranno uguali le bafi BC , EF , le 
aree ABC , DEF , gli angoli B , E opporti a’ 
lati uguali AC , DF , c gli j angoli C , F oppo- 
rti agli 'altri uguali AB , DE . 

Perciocché ■ le fi concepifea il triangolo ABC 

* I 
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porfi fui triangolo DEF , tal che il vertice A 
cada in D , e il lato AB in DE : caderà anco- 
ra il puhto B ip E per V uguaglianza de’ lati 
AB , DE ; il lato AC in DF per 1* uguaglian- 
za degli angoli A , D ; e ’l punto C in F per 
r uguaglianza de’ lati AC,DF. Ma 'cadendo gli 
eftremi B , C fopra gli , eflremi E , F ; fopra là 
bafe EF cader dovrà la bafe BC* altrimenti fe 
al di fuori quella cadelfe , due rette ‘chiudcreb- 
bono fpazio ( af.y. ) . Anderanno pertanto à com- 
baciarfi e le bafi BC’, EF , e le aree ABC, 

DEF, e gli angoli' B, E non meno ’che gli al- 
tri C , F . Or, le grandezze , che fi combaciano, 
fono ‘uguali . Que’ triangoli adunque avranno 'u- 
guali le bali , le aree , e gli angoli fu le bafi, 
che fono incontro a’ lati uouali . , 

: PROPOSIZIONE V. 

■ ' . . ’ r ■ 

. 

De triangoli ifofceli glt angoli alla bafe fono , , 
uguali^ e prolungati ì lati uguali faranno ancora 
'uguali gli angoli fatto la bafe. 

Sia il triangolo' ilbfcele ABC, e di'^elTo i la- ^ig-S> • 
ti uguali AB, AC fi eftendano in diretto verfo 
D , E . Uguali faranno e gli angoli fu la bafe 
ABC, ACB, e -quei di fotto DBC, ECB. 

Imperocché prelb in BD un punto qualunque 
F , e tolta dalla màggiofe AE la parte AG u- 
guale ad AF [pr.^. ) , lì conducano le rette 
CF , BG . E poiché i triangoli ACF ABG ’ 

hanno il lato AF uguale ad AG , 1’ altro AC ; 

ad AB , é l’ angolo A comune ; avranno uguali • , '1 

le bafi FC , GJb , gli angoli AjCF ,. ABG , gli 

.A4 al- j 
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altri AFC^AGB (pr.^.) . Ma efìendo la retta 
AF uguale ad ‘AG , e di quelle la parte AB 
uguale ad AC ; la rimanente FB farà uguale 
alla rimanente GC(af.^.). Poiché dunque i 
triangoli FBC , GCB hanno uguali i lati FB , 
GC, gli altri FC , GB, e gli angoli BFC , 
CGB; avranno uguali e gli angoli FBC, GCB, 
c gli altri FCB, GBC ( /»»*. 4.). Quelli però fo- 
no parti degli angoli dimollrati uguali ACF , 
ABC. Se pertanto fi tolgano, refteranno uguali 
gli angoli ,ACB , ABC {«/-g.) . Ed uguali fi 
fon ^imoftati gli altri GCB , FBC . Sicché nel 
triangolo ilbfcele fono uguali e gli angoli alla 
bafe , e quei , che fotte la bafe fi hanno' dal 
prolungarne i lati uguali . 


PROPOSIZIONE VI. 

Se un triangolo ' ha due angoli uguali , avrà 
uguali i lati y che a quelli fi oppongono. 

■Plg‘ 6 . Nel triangolo ABC fia T angolo ACB- uguale 
a B . Se*i fati AB , AC non , faranno 

uguali, un di elu farà maggiore. Pongali mag- 
giore AB e toltane la parte BD uguale a C A 

Perchè dunque i triangoli BDC , CAB haft- 
no il lato BD uguale a CA , il lato BC co- 
mune , e f angolo B uguale ad ACB ; avranno 
le aree BDC, CAB tra fe uguali ( pr.4. ) . Ma 
l’area BDC è' parte di. CAB . Sicché la parte 
ugui^lierà il tutto ria qual cofa ripugnando, ri- 
pugna , che AB fia ma^iorc di AC . Per la 
fteflà ragione ripugna , che fia minore . Dunque 
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nel triangolo *ABC i lati AB , AC opporti agli 
angoli u^ali faranno tra fe uguali . - 

PROPOSIZIONE VII. 

Da temùni di una retta , tirate due rette , che 
X incontrino in un punto , tirar non fi potranno 
verfo ia parte medefima due altre rette , che s in~ 
contrino in un punto diverfo , e fieno uguali ciaf- 
cuna a ciafeuna già tirata dal medefimo termine. « 

Si congiungano in C le rette AC, BC tira-^Fi^.y, 
te dagli eftremi A , B della retta AB . Se da 
quelli verfo la rterta parte a qualunque altro ‘ 
punto tirar fr potranno- due altre rette ciafeuna 
uguale a ciafeuna di quelle pongafi al punto ' 
D arri vare, AD uguale ad AC , BD a BC , e 
fi conduca la CD. ; ^ . 

Poiché dunque per l’ uguaglianza de’ lati AC, 

AD il triangolo ACD è ifofcele', farà l’ angolo 
ACD uguale, ad ADG {pr.%.) Ma T angolo • 
BDC tutto è. maggiore di A DC Tua parte. Sic- 
^ chò h ancor maggiore dell’.mgolo ACD {af.t. ). 

E qucfto è maggiore dell’ angolo BCD(<r/.^. ). 
Dunque 1’ angolo BDC è molto maggiore^ di 
BCD . Effondo però ifofcele il triangolo BDC per 
l’uguaglianza de’ lati BD , BC ; 1 angolo BDG 
è uguale a BCD ( j>r, 5 . ) . Laonde gli angoli 
BDC , » BCD fono uguali infieme , e difuguali . 

Or ciò ripugna . Ripugna pertanto , che a un 
punto ■ diverio da C portano per la parte ileffa 
tirarli due rette; una da A uguale ad AC , ed 
una da B uguale a BC. 

e , 

PRO- 
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PROPOSIZIONE Vili. 

Se due triangoli abbiano uguali un lato ad unoy 
I r altro aW altro , e la bafe alla bafe , uguali a~ 
vranno gli angoli compre fi da lati uguali. 

Fig.%. De* triangoli ABC , DEF.fia il lato AB ugua- 
le a DE , AC a DF , e la bafe BC ad E F. 
Sarà r angolo A uguale a D . ‘ 

Imperocché fe fi conccprfca il triangolo ABC 
adattarfi fu' 1’ altro DEF , in guifa che cada 1’ 
, eftremo B in E , e la bafe BC in EF • per 
r uguaglianza di quelle 'Caderà parimente 1 ’ eflre- 
mo C in F . Or fe i Iati BA , CA non cadef- 
fero fopra ED , FD , ma fuori , come ih EG, 
FG ; da’ termini ‘ftelli della retta EF condur 11 
potrebbono due rette , una BA , o EG uguale 
. ad ED, ed una CA, o FG uguale ad FD, il 
che è aflurdo ( pr. 7 . ) . Caderà adunque BA in 
ED , CA in FD , e gli angoli A , D tra fe 
converranno . Uguali però fono le grandezze , che 
fi combaciano . Sicchè“ gli angoli A , D faranno 
uguali 1 , 

PROPOSI ZIONE ' IX. 

Dividere per metà un dato angolo rettilineo . ' 
Fig>^> Sia r angolo BAC , che fi debba per metà 
dividere . 

Prefo ad arbitrio in AB un punto D ; tolta 
indi dalla maggiore AC la parte AE uguale ad 
AD (pr. 3 . ); e' tirata la DE; fopra clfa fi 

coftituifca il triangolo equilatero DFE ( pr. i. )j 

Si 
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Si tiri AF ; e quefta fegherà per mezzo T an- 
golo BAC . ‘ ' ^ 

Imperocché cffcndo ne’, triangoli ÀDF , AEF ' . 
il lato AD uguale ad AE , il lato AF comu- 
ne , c la bafe DF uguale ad EF *. gli angoli 
DAFjEAF effer dovranno tra fe uguali (pr.8.)* 

PROPOSIZIONE X. 

I 

Data ma retta linea terminata fegarla per metà. 

Sia la retta AB , la quale debhafi per metà Fig.io. 
dividere . ' ^ . 

Fatto fopra efla il triangolò equilatero ACB . 

( • fi divida per metà 1 ’ angolo ACB 

colla retta CD (pr. g. ) Quella in D fcgherà 
per mezzo la data AB ^ 

Perciocché eflendo ne’ triangoli CAD j CBD 
il Iato CA uguale a CB , l’altro' CD comune, 
e l’angolo ACJD uguale a BCD; effer dovrà la 
bafe AD uguale a BD (pr. 4. )« ■ ' 

* ' ^ . M 

t ' V . ^ VI • * 

PROPOSIZIONE XI. , , ' 

X 

Sopra una data retta linea da un punto in ef^ 
fa, dato innalzare una perpendicola^ .* ' 

Nella retta AB fia il punto C, dal quale in- 1 1 . 
nalzar fi debba una peipendicolare fu la fteffa 

AB . 

Prefo in AC un punto ’ qualunque D ; e tol- 
ta da CB la parte CE uguale a CD ( />r. 3. ) ; 
fi deferiva fopra DE il triangolo equilatero DFE 
( pr.i. ) . Se da C ad F fi conduca la retta CF, 
quella farà perpendicolare ad AB . - 7 * 

. • j Pcroc- 
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Pcroccliè i triangoli GDF , CEF avendo il j 
lato CD uguale a CE, il lato CF comune, e ' 
la bafe DF uguale ad EF ; avranno uguali gli 
angoli FCD , FCE (pr.S. ) : Ma la retta, che 
con un’ altra fa due angoli uguali , è a quella 
. perpendicolare {def.$.)/ Dunque la retta CF 
è perpendicolare ad AB . 

PROPOSIZIONE XII. 

* Da un dato punto fuilime abbacare una per- 
pendicolare [opra una 'retta data . j ^ 

Su la retta AB dal punto C menar fi debba 
una perpendicolare. 

Prefo folto AB un altro punto D ad arbi- 
trio ; c deferitto còl centro C , e intervallo CD 
il cerchio EDF {poji.3.); f» feghi la retta EF 
per met^ in G ( pr. io. ) • Se da C a G fi ti- 
ri la rett^CG, fi avrà la perpendicolare richiefta. 

Imperocché condotti i raggi f^E , CF , ne 
triangoli GEC , GFG farà il lato GE uguale a 
GF, il lato GC comune, «-la bafe CE uguale 
a CF ( def. 7. ) ; onde farà ancora 1 ’ angolo 
♦ • CGE uguale a CGF ( pr. 8. ) . La retta pc- 
'■ rò , che fa con un’ altra due angoli uguali , ^ 

. perpendicolare a quella {def. $. ). Sicché la ret- 
ta CG farà ad AB perpendicolare. ^ . 

- PROPOSIZIONE XIII. 

Se una retta fa con urt altra ^ due angoli , gii 
farà 0 retti , 0 ugualt a due rettt . . 

Pig.n. La retta AB con l’altra CD faccia in B due 
. angoli 
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angoli' ABC , ABD . Se quefti fono uguali , 
faranno retti (def.^.). Se fono difaguali, sa 
la CD s*alzi da B la perpendicolare BE 
E poiché r angolo EBD uguaglia i due EBA, 
ABD ( af. 6. ) aggiunto 1* altro EBC , i due 
EBC , EBD uguaglieranno i tre EBC , EBA , 
ABD,(<j(/. 2 . ). Poiché in oltre l’angolo ABC • 
uguaglia i due EBC , EBA , aggiunto 1’ altro 
ABD, i due ABC, ABD uguaglieranno i itìe- 
defìmi tre EBC, EBA, ABD. Ma le gran- 
dezze uguali alla medefima fono tra se uguali , 
Sicché i due angoli ABC , ABD faranno ugua- 
li a i due EBC , EBD * Quelli però" fono ref- 
ti Quelli adunque uguaglieranno du» 

retti. ' 

PROPOSIZIONE XIV. 

.Si' due rette tirate dallo fiejfo punto di.ur^ i*/- 
tra retta per le parti' contrarle facciata con quejla 
due angoli u gitali a' due -retti' y giaceranno io di* 
retto . ' . ' , ' 

Dal punto A della |«tta AB tirate le rette 
AC, AD fi abbiano- gli angoli' B AC, BAD 
uguali a due retti. Se la retta AC non farà 
in diretto con AD , pongali in diretto efillerc 
con AE . I 

Farà pertanto la retta BA coll’ altra rCAE 
gli angoli BAC , BAE uguali a due retti ( pr, 
13 . ). E a due retti fono altresì uguali gli an- 
goli BAC , BAD . Sicché gli angoli BAC » 
BAE faranno uguali ' agli altri BAC , BAD 
{af. j.). Quindi tolto il comune BAC, relle- 

* rà 
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rà r angolo BAE uguale a BAD ( <*/• 3. ) i 
parte cioà al tutto , il che ripugna ( af. 6.). E 
il medefimo affurdo fiegue , fe Ja CA pongali 
in diretto con qualunque altra retta , fuorché con 
AD . Per la qual cofa le rette CA , AD gia- 
ceranno in j diretto . 

■ , " P,ROPOSIZIONE XV. 

c 

: • Se due rette Jì fegano y faranno uguali gli an- 
goli , che al vertice fi oppongono . 

F/^.15. Si feghino in A le rette BC, DE. Saran- 
no uguali e 'gli angoli BAD, EAC,-e gli al- 
tri BAE , DAC tra se al vertice opporti . 

• Imperocché eflendo uguali a due retti così gli 
angoli BAD , DAC , che la retta -DA fa con 
BC; come 'gli altri EAC , D AG, 'che fa la 
retta CA con DE (pr. 13. ) : faranno gli an- 
goli BAD , DAC uguali agli altri E AC, DAC 
\af. i.). Laonde tolto il comune^ DAC, ri- 
marrà r angolo BAD uguale ad E AC ( ^/« 3 * )• 
, E nella rtelfa maniera fi dimortrano uguali gli 
angoli BAE , DAC . , . 

-CoROi-LARio. Quindi è chiaro, che fe due, o 
più rette fi feghino , > nel punto della fezione fa- 
jranno gli angoli uguali a quattro retti . 

.PROPOSIZIONE XVI. ^ 

( ‘ • • 

1 I 

Se dì un triangolo fi -prolunghi un lato , /’ an^ 
golo , che fi avrà al di fuori , -farà 'maggiore di 
ciafcuno degl* interni , ed oppojli . 

Fig.16, Del triangolo ABC fi prolunghi il lato BC 

in D. 

/ 

I 

n ■ . • 
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in D . L’ angolo efterno ACD farà maggiore 
come deir interno ed oppofto A , cosi di B . 

Imperocché fi divida per metà il lato 1 AC 
in E (pr. IO. ); fi conduca la BEF; e fatta 
la EF uguale a BE ( pr.' 3. ) , li tiri la retta 
CF .V E poiché i triangoli EAB , ECF hanno 
uguali i iati EA , EC \ gli altri EB , EF*^, e 
gli angoli al;vertice AEB, CEF (pr.i5.) ; 
avranno uguali, gli angoli A ed ECÈ ( pr. 4. ). 

Ma r angolo ÀCD è maggiore di ECF fua par- 
te ( af. 6. ) . Dunque h ancor ijiaggiore di A 
(af.i.). Nella fteffa maniera, eftefo il \a.to Flg.ty,' 
AC in G , fi dimoftra T angolo BCG_ maggiore 
di B . Di B adunque è altresì maggiore l’angolo 
ACD, che uguaglia 1 ’. oppofto al vertice BCG. 

> PROPOSIZIONE XVII. - ' - 

Due 'angoli dì un triangolo fono minori di 'due 

Sia il triangolo ABC, Saranno minori diF/^.l8i 
due retti i due angoli B ed A(^B. 

Perocché fi prolur^hi il lato BC in D E 
poiché 1 ’ angolo B è minore dell’ efterno ACD 
( pr. 16.) ^ aggiunto.!’ angolo ACB , faranno B 
ed ACB minori di ACD ed ACB (af.z.) . 

Quelli però uguagliano due retti (pr. 13.) . 

Quelli adunque di due retti faranno, minori - 

PROPOSIZIONE XVIII./ 

. f • 

» • ‘ 

iVe’ triangoli /* an^o oppofio al lato maggiore 
è .maggiore . 
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Fig.ip, '• Il triangolo ABC abbia il lato AC malo- 
re di AB . Avrà r angolo ABC naaggiore m C. 

Perciocché tolta da AC la parte AD uguale 
ad AB e condotta la BD; farà nel 

triangolo ifofcele ABD 1’ angolo ABD uguale 
ad ADB (pf. $. ). Or T angolo ADB ^ come 
cfterno'dcl triangolo BCD , è maggiore di' C 
(pr.ió.). Pertanto anche l’angolo ABD farà 
maggiore di C ( rf/i i. ) . E 1’ angolo ABC è 
maggiore di ABD {^aj.6.) . Sicché lo Beffo 
ABC farà molto maggiore^ di C . 

PROPOSIZIONE XIX. 

jVe* triangoli il lato oppojlo alP angolo maggio^- 
ve è maggiore . . , ' 

Fig.zo.' Abbia il triangolo ABC T angolo B paaggio- 
re di C . Avrà il lato AC maggiore di AB'. 

Altrimenti fc AC foffe uguale ad AB; fa- 
rebbe 1’ an^lo B uguale a C ( pr. 5. ) . E fe 
■'di{ AB fblfc minore ; 1* ^golo B farebbe minor 
. ^i C {pr. 18. ).. Perchè dunque l’uno, e l’al- 
tro ripugna, farà AC maggiore di AB* 

PROPOSIZIONE XX. 

'^1 ' 

Di ogni triangolo due l lati injìeme fono maggio» 
ti del tem>p.' ' ^ ^ ' 

Wig.21. Sia ‘ir triangolo ABC. Se d^effo i lati AB,. 
AC infieme fi prendano , faranno maggiori di BC. 

Imperocché prolungata la retta BA verfo D* 
e fatta AD uguale ad AC ( pr. 3. ) ; fe fi tiri 
f la DC , nel triangolo ifofcele ADC farà V an- 

gol? 
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golo D .uguale ad ' AGD ,( /»>*. 5. ) . Or T ango- 
lo BCD è magejorc di ACD {af, 6 . ) . SicSiè 
lo fteflb BCD larà ancor maggiore di D (-*/!.).> . 
Quindi nel tnangolo DBC il lato BD \ come 
porto incontro alP angolo -maggiore , farà mag> 
gior'e di BC (/>r., 157. ), Ma per T uguaglianza 
delle rette' AD, AC il lato BD uguaglia i due , 

BA , AC . Quefti adunque prert infieme fono 
fnag^ori di BC. 

* PROPaSIZIONE XXI. 

• ' . i • * '• 

r - , ' • y 

Se due rette tirate dentro un triaagblo dagli e-- 
flreim di un lato . d inctìritr 'ìno in un punto ^ faro»» 
no minori de lati .rimanenti ; conterranno però un 
angolo maggiore . . . ' 

* Dentro iK triangolo ABC da B e C lì tiri- Fig.ii. 
sto le rette BD , ,CD ■. Quefte faranno minori 
de’ lati AB , AC^ ma ounprenderanno l’angolo 
BDC. maggiore di; Ai ' ■ • . , . ^ 

.Mmpcmc.chè fe diftendali la BD fino ad E-^' 
farà nel ' triangolo EDC il lato DC minore de*' - 
.due ED , .EC (pr. 20. )v. Aggiunta pertanto, la 
DB , Im-anno DB , DG minori di EB , EG ’* 
(af.z.) ^ Or poiché 'net triangolo AB£ il Iato 
EB è minore de’ due* AB , AE * aggiunta la 
EG ,'làraimò le lìelfe EB., ^ minori di AB, 

AC .. Dunque le prinae DB , DC lbiù> moltO"* 
minori di AB,, AC*; ./ - 

L angolo BDC al contràrio , -,corae fiiori del 
toangolo EDC, è maggiore di DEC(/>r.id.)- 
E quefto , . come fuori del triangolo ABE , > 
maggiore di A . Sicché l’angolo BDC è molto 
maggiore di A . ' B PRO- 
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^PROPOSlZIONE XXIL . 

‘ Di ite date rette ideile quali due qualunque in» 
fieme fieno maggiori della rimanente cojlituire un 
triangolo . 

23*' Sieno tali rette A,-B,C; e far fi debba ua 
triangolo, che -abbia ciaitun lato uguale a eia- 
feuna di effe. ' - , ' 

Pongali una retta DM ; da quella fi tolga 
DE uguale ad A,;EF a-B, FG a-C(’fr. 3.); 
co’ centri E , F , ed intervalli, ED , FG fi de- 
ferivano i cerchi DHI , ^ e dal 

punto H , ove fi fegano le dirconférenze , ad E 
ed F fi conducano le rette- HE, HF.U trian- 
golo *HEF farà il richiello. - - • * . { 

Imperocché effendo' usuile ad ED come' la 
retta A , COSI il raggio EH ( def,y. ) j farà EH 
uguale ad A (4^1.) . .> Ed effendo. uguale ad FG 
■ come la retta C , cosi il . raggio FH; farà 'FH 
- ygùale a <j. Poiché, dunque. EF è uguale a B, 
ciafcun lato 'del triangolo HEF* farà uguale -à 
ciafeuna delle rette date. , 

V , ' . . . . ^ ^ ' Ò ' •- J i 

PROPOSIZIONE, xxni, . 

, , jtd un’ dato punto di 'una rètta data- cójìitmh 
fw angelo uguale a ùd dato angolo rettilineo , ^ 

24. Al punto A della retta AB far fi debba'* un 
angolo uguale a.G.-‘ ‘ ^ j 

. Tra i lati deU’ang^o, C tirata la DE , delle 
fre rette CD, CE, DE fi faccia ■ un. triangolo i 
che abbia uguale' il lato 'A.F a CD , AG 'a CE; 

Ì-. ' .J. >‘:--.FO 
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FG a DE ( pr.iz. ) . L’ angolo A farà il richiefto. 

Perocché uè’, triangoli ‘AFG CDE effendo 
uguali i lati AF , CD-, gli altri AG , CE , e 
■le bafi.FG , DE * làiià 1* angolo A uguale a C 
(pr.8.)r / _ 

PROPOSIZIONE XXIV.. 

» ■ t 

' I " • , ' ■ • 4 

Se in due triangoli fia un lato uguale ad uno , 
f altro ali altro , e degli angoli comprefi da lati 
ftejji uno, Jìa maggiore,^ maggiore farà la bafe ,• che 
a guello fla incontro . < 

- ^ Ne* triangoli -ABO , DEF (la il lato ABF/^. 25 
uguale 'a DE , AC a DF, e 1’ angolo A mag- 
giore di EDF ; farà la bafe BC, maggiore di EF. 

Perciocché fatto al punto D delia retta DE 
r angolo. EDG uguale ad A 23.) ; e prefa • 
la DG uguale ad AC ( pr. 3. ) ; fi tirino le. ret- 
te EG FG Ed effendo ad AC uguale cock 
DF y.conae DG ; nel triangolo DFG faranno 
tra lè uguali e i Iati DF , DG {af.i.) , e gli 
angoli DFG, DGF {pr.‘$.) ..Or T angolo EFG 
é maggiore di DFG {af.6.). Dunque ancor 
maggiore di- DGF (af.i.). Quello però è mag- ' 
gjiore di EGF (af.6.). Sicché P angolo EFG è 
molto maggiore, di EGp ; e quindi nel triangolo 
EFG.il latoEG farà maggiore di EF(/v. ip. ). 

Ma poiché ne’ triangoli ABC,D£G fono uguali 
i lati AB, DE^ gli altri AC, DG, e gli an- 
»li A , EDG ; farà la bafe 10^ uguale ad EG 
( pr. 4. ) . ' Siccome EG adunque , cosi la bafe BG 
farà maggiore di £F - - 

' . •••: , .. . . •’ 

B 2 ■ PRO. 
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PROPOSIZIONE XXV.' 

Se In due triangoli Jta un lato UffÀaìe' ad' 

F altro alF altro ^ e delle bajt una Jta maggiore • 

F angolo , che a quella fi a incontro , farà maggiore. 
Fig.26. Ne’ triangoli ABC, DEF fia il lato AB 

le a DE , AC a DF , e la bafe BC maggiore 
di EF . Sarà l’angolo A -maggiore di D . 

Altrimenti fe A foffe uguale . a D, la bafeBG 
farebbe uguale a DE ( />r. 4; ) . E fe fbfle minore, 
farebbe ÈC minore di DE ( pr.24. ). t^erchè dunqiie 
• l’uno e l’altro ripugna , farò l’angolo A maggiore 
di D . 

PROPOSIZIONE XXVL 

• Se due triangoli abbiano un angolo ^uguale ad . 
uno , F altro alF altro , ed uguali 0 i lòti intera 
medj , 0 due degli oppofii agli angoli uguali • 
avranno uguali é i rimanenti angoli , e t lati ri» 
manenti , che agli angoli uguali fianno incontro % 
Fig.i’/. - I triangoli ABC DEF abbiano uguali gli 

angoli B i E , gli altri C , EFD , e in' primo * 
luogo i lati- intermedj BC , EF . Avranno uguali 
gli angoli A , EDF , i lati AC , DF , gli al* 
tri AB , DE . 

Imperocché fe quelli fièno difuguali , un di 
cCTi farò maggiore . Sia DE , e toltane la • parte 
EG uguale a BA 3.), li conduca la GF . - 
Ne’ triangoli BAC , EGF adunque per T. ugua- 
glianza, « lati BA , ED , degli altri BC , EF, 
e degli angoli B , £ farà l’ angolo C» uguale ad „ 
£FQ(pr.4. ). Ma lo fteiToC è uguale ad EFD. 

• . V ' Sic- 


Digitized by (uoogk 


Libro r.“ ' 21- 

Sicché r angolo EFG farà uguale ad EFD (af.i.). ^ 

La qual cola ripugnando {af.S.'l , lìegue che i 
lati BA , ED non fieno difiiguali . Quindi fono 
uguali. E quindi avendo i triangoli BAC, EDF 
il lato BA uguale ad ED , 1 ’ altro BC ad jEFj. 
e r angolo B ad E * avranno uguali gli angoli 
'A , EDF , e F lati^ AC , DF (pr.4;). - 

Que' triangoli ora abbiano uguali i latF BA, 

£D polli incontro agli angoli uguali C , EFD. 

E fe difuguali fieno i lati BC, EF, un di elfi ^ 
farà maggiore. Sia EF , estoltane la. parte EH 
uguale a BC , fi tiri la DH Pwtanto nc’trian- 
goli BAG,,EDH eflèndo uguali i lati BA^/ED,.J:- 
gli altri ’BC , EH', e gli angoli B , E ; farà 
rangole C uguale ad EHD(/>r. 4. ) . Lo fteffo^ 

C però è uguale ad EFD '. Dunque 1 * angolo 
EFfD fuòri deF triangolo DFH farà uguale all* 
(oppofto interno EFD (afti.)-. Ma ciò ripugna 
(pri.16.) . Sicché i lati BC , EF non fiuranno 
difuguali-.'Sono dunque uguali .'Laonde avendo 
i triangoli BAC , EDF il. lato BA uguale ad 
ED , r altro BC ad EF , e l’angolo B ad E • 
avranno uguali e gli angoli A, EDF , e i Iati 
AC , DF (pr.4.). ' 

PROPOSIZIONE XXVII. 

t 

'' ^ IH”. 

. rette , tra le quali cadendo urt altra retta fa 
uguali^ gli angoli alterni , fono parallele . 

Tra le rette AB, CD. cada EF,e faccia- gli Tav.II. 
angoli alterni AEF , EFD tra fe uguali . Pa-F/^.i. 
rallele faranno le rette AB , CD . 

Aitrimenù prolungate anderebbono ad incon- 

B 3 trar- 
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trarfi. S’incontrino in’G.E l’àngolo AEF fuo» 
ti del triangolo GEF farà maggiore dell’oppofto 
interno EFG (pr. ) . Gli è però"* uguale . Poi- 
ché dunque ciò è aflurdo le rette AB , CI> 

. faranno parallele (tlef.i^.j, ' 

•I ■ * , ' • 

' ' . PROPOSIZIONE, XXVIIL 

i s 

• Parallele fono le rotte ^ tra le quali cadendo un 
. . edtra fa o f angolo efiemo uguale alf interno oppo^ 
fio dalla parte JìeffayO interni dalla Jleffa par* 
te itguali a due retti'» 

Tav.II. Cada la retta EG tra le due AB«, CD , e 
Fig>z> faccia 1 * efterno angolo EFB- uguale all’'internQ 
oppofto dalla medefimà parte' FGD ; o vero gli 
angoli interni dalla parte raedefuna BFG,FGD 
' Eguali a due retti'. ,Lc due AB , CD faranno 
parallele. ■ . ‘ ^ 

■ Imperocché del -primo cafo'cffendo all’angolo 
EFB uguale cosi rintemo FGD , come l’oppo- 
fto al vertice AFG (pr.15. ) ; farà l’angolo AFG 
uguale all’ alterno FGD {af. 1.) . Onde la retta 
AB farà parallela a CD(pr. 27. ). ' ’ , 

E nell’ altro eflendo uguali a due retti coti - 
gli angoli AFG", BFG (pr. 13.), come gli altri 
BFG , FGD ; faranno i due AFG , BFG uguali 
a i due BFG , FGD (af.i.). Tolto adunque il 
comune BFG refterà 1 ’ anoolo AFG uguale all’ 
alterno FGD (^71,3.); onde farà la retta' AB pa- 
' rallela a CD (.pr. 27. ) . ' ^ ' ' 

Co ROL. Quindi parallèle non fono le rette , tra 
le quali cadendo un’ altra fa gli angoli interni 
dalla parte fteffa minori di. due retti • altrimenti 
.'^r> , ■ ■ a due 


-à 
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t due retti fer gK dovrebbe uguali- , fe quelle 
foflero parallele . 

• . Ciò *cflendo y tali rette ‘verfo qualche' parte di^i 
ftefe incontrar certamente fi dovranno . Diften- 
dendofi però verfo la parte degli angoli maggiori 
di due retti , T una fempre più dall’ altra fi al- 
Iqntana . J)iJfefe pertanto verfo la parte , che ri- 
guarda gli angoli minori 'di due retti , anderan- 
no .finalmente .ad incontrarfi . i 

PROPOSIZIONE XXIX.. ^ , 

j u 

' ' ' V / 

La retta , che cade tra le paraHglc , fa con effe ' 
gli angóli alterni uguali'^ F ejlerno uguale alP in^ 
tèmo oppoflo dalla Jleffa parte ; <e gP interni dalla 
parte fieffa uguali a dde retti . - » 

Cada tra le parallele AB , CD la retta EG. Tav.II. 
Farà con quelle l’angolo JVFG uguale all’alterno F#g. z. 
FGD; l’cfteriore EFB uguale all’ interno oppofto 
dalla parte' medefima FGDje i due interni , dalla 
medefima parte BFG, FGD uguali a due retti. 

Imperocché fe gli angoli AFG , FpD fieno 
difuguali, fia maggiore AFG; e aggiunto l’an- 
golo BFG faranno i due AFG-, BFG maggiori 
de’ due BFG , FGD {af.z.} . Wa i due AFG , 

BFG uguagliano due retti (pr.i^.). Dunque -.1 
due, BFG , FGD faranno minori di due retti ; 
onde le rette AB , CD non faranno parallele 
( cor. prec. ) . Ciò ripugna . Dunque gli angoli , 
AFG , FGD non farannp difuguali , ma uguali. 

Or r angolo AFG uguaglia 1 ’ oppofto al ver- 
tice EFB (pr. 15. ) . Per la qual cofa 1 ’ ^golo 
EFB farà uguale ad FGD (af»t.). 

B 4 ' Si 
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-, - .Si ag^unga a quefti il comune BFG , € fa- 
ranno 1 due EFB * BFG uguali a i due BFG , 
¥GD (af. z.) . A due’ retti però fono uguali. i 
due EFB,- BFG(pr. 13. ). Sicché i due BFG, 
FGD a due retti parimente faranno uguali (tf/.l.). 

*■ . • - 4.' k ' 

/ PROPOSIZIONE XXX. - \ 

Le rette parallele^ alla medejima fono tra fe pan 
rallele . ‘ ^ ~ 

Tav.II. Alla fl^a EFj.iia parallela e la retta AB , 
e r altra CD . Sai-à AB parallela a CD . 

' Perciocché' £1 tiri tra effe la Gl . Ed efiendo 
AB parallela ad EF,. !* angolo AGFi' uguaglio:^ 
r alterno GHF (pr.zp.). Effendo poi EF parai-, 
lela a CD , lo ftelfo GHF cfterno i^uaglierà d’in- 
terno oppofto dalla. f>ar te fteffa HID(pr, zp. ). 

■ Dunque l’angolo AGH uguaglierà l’altro HID 
(af,i.) . Quelli però- fonò alterni tia le rette 
AB , CD . Sicché' le rette AB , CD fono» tra 
fe Rallele (pr. 27. )ì: " 

■ ' ^ .r * • 

.. PROPOSIZIONE XXXL, 

. * s 

0 

Per un dato punto tirare una retta parallela et 
una retta d^ta . . ' >. ’ ^ 

Tav.II., Sia il punto A, per lo quale fi debba = condor- 
F/^.4. re.una retta parallela a BC ; 

Il punto A -fi congiunga' cón uno qualunque ^ 
D della* retta BC ;• all^* retta AD nel punto A 
fi coftituifea r angolo E AD uguale .ad ADC 
{pr.z^.) I S\ eftènda la EH in F; e fi avrà la 
iwallela richiefta . - 

» ■ - Im- 
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Imperciocché eHendo F angolo EÀD . ugnale 
. all’ alterno ADC ^ farà la retta £F ^allela a' 

-PROPOSIZIONE XXXII. J 

. In ogni triangoh V angolo ^mà tiguaglU i dito 
interni ed oppojìi \ e i tte^ angoli interni injtemtf 
uguagliano due retti- , . i. . - » 

Del triangolo ABC fi. prolunghi il lato BCTav.II. 
verfo D. Sarà l’angolo efterno ÀCD uguale- a i 
xli^e A, B* e i tre interfii A-, B', ACB faran- ? 
no «guali a' due retti. - - .. V - ’ . . 

I Perocché fe al punto C pongali - la CE paral- 
lela a4 AB , fi avrà 1’ angolo ÀCE 

uguale all’ ^ alterno A ; e 1* efterno ECD uguale . 
all’interno oppofto dalla parte ftelfa B (pr.ip.). 

Dùnque tutto 1’ angolo ACD uguaglierà i - du^ * 

I A ^ B . , ' ->W. ■ 

t A quelli uguali ag^iungafi il comune ACB 
I c faranno i tre angoli A , B , ACB uguali a i 
due ACD, ACB (af.'%.) . Ma i due ACD , - 
ACB uguagliano due retti (pr.i^.) . Dunque , 
anche, i tre A , B , ACB. uguaglieranno, due ret- ‘ ' 

ti (^. I.). ^ ^ ^ . j. 

Corot. I. Quindi il triangolo , 'che ha un an- 
golo ottufd , ha gli altri mfieme minori di un 
retto * 'Quello , che ha un, angolo retto , ha .gli 
altri ' infieme uguali a un retto . E l’ ifofcele , che 
ha rètto 1* angolo 'al vertice , ha' femiretti ‘gU , 
uguali alla baie . £ quello , che ha un angolo 
uguale a i due rimanenti , lo ha retto . 

II. Se dallo ftefib punto fublime fopra'.una 
' ’ retta 

n 
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retta ca(h una perpendicolare , c un* altra retta • 

■I ' fecendo quella angolo retto, Taltra far lo dovrà 
acuto . Onde da un punto in una retta abbaflar • 
non fi può,' che una fola pppendicolare^e que- 
I fta cade fempre verfó la parte deE’ angolo acuto 
fatto dall’ obliqua ; ed è la piìi breve di quante 
arrivar poflano da.^un punto fublime fu la retta 
toedefima . ‘ * ■ • • . 

Tav.II. III. Poiché gli angoli del triangolo equilatero 
^i^. 6. fono tra fe, uguali , ciafcuno conterrà- due terze 
parti di un retto . '' Perciò fe fopra il lato AB 
- dell’ "angolo retto GA,B fi deferiva il' triangolo 
equilatero ADB , e colla retta .A'E per metà fi 
divida l’angolo DAB, fi avrà la tnfezione dell’ 
angolo retto , che fola aver può geometrica» 
mente . < % ' . 


■IV. ' I tre angoli infieme di un triangolo fo- 
no uguali ai tre* infieme di. ogni altro . * Per la 
’ qual cofa fe dire triangoli abbiano due angoli 
comunque uguali ’ a due ,' avranno il rimanente 


uguale «al rimanente. 


Tav.II. ^ ‘V. Se>da^un‘ punto A.prefo dentro una figu- 
Fig.j. ta rettilinea fi tirino delle rette a tutti gli an- 
goli di eiffa , fi dividerà la ‘ figura in tanti trian- 
goli , quanti ha lati . Perchè dunque gli angoli 
di un triangolo, uguagliano due retti > , quei di 
■ ' tutti uguaglieranno due volte tanti retti , quanti 

fono della figura i lari. Ma gli, angoli al punto, 
-A* fono uguali a quattro retti {.cor.pr. iS-j » ® 
vi, rimanenti compongono gli angoli della figura, 
' -Sicché tutti gli angoli di una fipura rettilinea 
uguaglieranno due 'volte tanti retti, quanti fono 


'della figura i kti,-meno quattro 


VL 
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" VI. E i»ichè di ogni figura rettilinea tutti Tav.II. 
gli angoli ■ ihternì infiemé , ed efterni fono uguali 8* 
due volte a tanti retti , quanti ha' lati la figura 
(/>r.i3.);fe gl’ interni fi tolgano , tutti gli tficr- . , 
ni infieme faranno uguali a quattro retti ^ 

» PRO ' OSIZIONE XXXIII. ■ r 

' i * 

■ Vguali , e parallele fono le rette , che dalla ftef* ' 
fa parte congiungpno he uguali , e parallele . 

. Le rette AB^ CD uguali , c parallele verfo Tav.II. 
la parte medefima fi congiungano dalle altre AC» Fig. 9. 
BD . Ancor quefte uguali tra fe faranno , e pa- 
rallele ^ ■ 

Perciocché tirata la retta- AD , fi avrà tra le 
parallele AB, CD l’angolo il AD uguale all’al- 
terno ADC ( pr. 2^. ) . Poiché dunque i trian- ^ 

goli ABD ,.DCA hanno il_ lato AD comune, 
c uguali i lati AB,DC,noaf meno che gli an- 
goli BAD , ADC ; avranno uguali e le • bali- 
AC, BD , e gli angoli CAD, A DB (/>r. 4. ), 

Ma quelli' fono alterni fra le rette AC , BD • 

Dunque le rette < uguali AC, BD faranno anco* ' 
ra parallele (pr. 27. ) . ' j ' *: 

, PROPOSIZIONE XXXIV. 

‘ Ogni' pardllelogrammo ha uguali gli oppefli lati, 
e gli angoli oppojit , e dal diametro per metà fi 
divide . ' . - ( . - 

Sia il parallelogrammo ABDC . Avr^ queftoTAV.il. 
uguali cosi i lati, come gli angoli cq>po{li ,e dal Fig. io* 
diametro' AD farà per metà divifo 

lm« 
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' Imperciocché effendo tra le parallele AB , GD 
,, - uguali gli angoli alterni BAD , ADC , ed uguali 
gli alterni BDA , DAC tra le parallele AC , 
BD {pr, )* farà tutto r angolo B AC uguale 
all’oppollo BDC (af.i.), E ne’ triangoli ABD, 
ACD effendo uguali gli angoli BAD , ADC , 
gli altri BDA,DAC, e il lato iìitermedio AD 
comune ; faranno uguali gli oppórti lati AB , 
CD', gli altri BD AC , gli àngoli opporti B, 
C (pr.zó.)^- c quindi anche. le aree ABD, • ACD 
' (pr.4. ) , nelle quali il parallelogrammo ABDC 
dal diametro AD vien divifb . 


PROPOSIZIONE XXXV. 


I parallelogrammi pofli fu la mede/ima bafs , . « 
- tra le parallele medejime fono tra fe uguali . - . 

Tav.II. Sieno i parallelogrammi ABCD , EBCF fo-' 
Fig.ii,pr 3 i la.bafe BC , e tra le parallele AF , BC . 
Quelli tra fe faranno ‘uguali . 

. Perciocché effendo uguale a BC cosi AD , co- 
me EF (/>r. 34. ); farà AD uguale ad EF (af.i.). 
Onde, aggiunta . la DE farà AE uguale ^ a DF 
{af.i.) . Ma AB è uguale a DC (/«'. 34. ) ;, e 
l’angolo A all’erterno FDC(/>r. ip. ) . Sicché i 
triangoli ABE , DCF avendo uguali. J lati ÀE, 
DF , gli altri AB , DC , e gli angoli A , FDC; 
avranno uguali le aree ABE, DCF ( pr.4.). Tol- 
gafi la parte comune DOE ; e rcrteranno i tra- 
pezj ABOD , EOCF tra, le uguali ( af^, ) . Si 
aggiunga a quelli il triangolo BOC ; e fi avrà 
. . . * . il parallelogrammo ABCD uguale all’ altro EBCF 
( <»/. 2. ) . . . ■ , . ' y ' • 

PRO- 
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PROPOSIZIONE xxxvr. 

I pàralMoqrammi fatti fopfa baji uguali ^9 tra 
le fiejfe parallele fono uguali . ' ' 

■ Sieno i parallelogrammi. ABCD' , EFGH fuTAV.II; 
le bafi uguali BC , FG , e, tra le parallele me- Fig. 12 , 
defime AH , BG . Saranno quefti tra fe uguali , ' , 

Perciocché fi tirino le rette BE , CH . Ed 
elTendo' ad" FG uguale cosi BC , come EH 
{ pr. 54. } j farìt BC uguale ad EH . Ma BC è ^ 
parallela ad EH . Dunque le rette BE CH ’ 
che le congiòngono ; ancor eflè faranno parallele 
(pr. 33.) • onde il quadrilatero EBCH farà» pa- 
rallelogrammo 13. ) . Quello però è tra le 
fteffe parallele e fu la ftdlà bafe BC cól parai-' 
lelogrammo AC , fu la' -fteflk bafe EH col pa- . * 

rallelogrammo EG . 'Poiché dunque al medefimo 
£G ' è uguale e il paralleldgrammo AC , e* Tal* ^ 
tro- EG j farb 4 L parallelogrammo ■ AG 

uguale ad EG . ; ’ ■ / 

, PROPOS^IZIONE xxxvir. ' 

'■ . - •* . • •• < ’ ■ 

/ triangoli fatti fu la bafe Jkjfa , e tra le ftefft , 
parallele fonò tra' fe uguali ." • ‘ ' * 

/I triangoli ABC i DBC eliftanó fa la bafe Tav.TL’ 
BC , e tra le parallele AD , BC ‘. Saranno uguali. Fig.igì 
'Perocché fe da* punti B-, C fi conducano le*- - 
rette BE parallela a CA GF a /BD (pr. 31. ) • 
c da ambedue le parti diftendafi la retta AD.,- . .. 

finché le incontri in E ed F* fi ’ avranno i'pa- 
rallelogremmi £C, FB i quali* 

ché 


Della Gepmetria Plana 
chè podi fu la bafe BC , e tra le parallele EF, 
BC. faranno uguali (/«'• 3 S*)* Sono però’ divifi 
da’ diametri AB , DC . CwiciolTiachè dunque fon 
^vifi per mezzo (pr- 34 ^) , i triangoli ABC , 
DBG faranno le metà de’ parallelogrammi uguaU 
j ^ • EC , FB ; laonde faranno uguali 

PROPOSIZIONE XXXVIIL 

V 

. * > Il 

, • > • 

I triangoli pojil Jopra baji uguali ^ e tra le pam 
falUle medefime fono uguali, 

Tav.II. Su le^bafi uguali BC-, EF efiflano i triangoli 
F/^.14. ABC , 'DEF tra Je parallele 1 AH , BF . Saraa. 
no uguali". ,, . ' . 

^ Imperocché fe da’; punti C , F fi tirino le ret- 
ila CG parallela a 3 A,edr FH ad ED(pr.3i.)'* 
fi avranno i parallelo^mmi BG ,£H., i> quali 
' perchè fatti fopra le bali uguali BC , EF , e tra 
le parallele AH , BF., uguali faranno ( pr. ^ 6 * ). 
Sono però di effi le metà i triangoli ABC^ DEF 
• Sicché, ancor quelli làranao» tra .fe 
uguali (4/. 5.). 

PROPOSIZIONE, XXXIX^ 

r xi - - ^ i ■■ ' -fT 

, / triangoli uguali pofii su la medefitna bafe ve*m 

-f /è la. pam medefima eftflmo tra le fteffe parallele. 
Tav.II. ^ Sieno i triangoli ABCv DBC tra fe uguali , c 
ftt la bafe BC , e ddla parte llellà . La r^ta AD, 
cbe. ne congiugne i ,yertici , farà parallela a BC. 
- ' Altrimenti pcmgàfi a BC parallela una retta 
diverfa AE , c fi wi;,la CE. . Perchè dimque i 
triangali -ABC > < EBC Ibno fu la baie BC ; e 

- tra 
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tra le parallele AE , BC, faranno uguali (py.37.). 

Ma uguaU ancor fono, i triangoli ABC *, DBC; 

Sicché ùguali faranno i triangoli EBC , DBG ' 

(jr/. I. ); la parte cioè^ c il tutto, il che ripu- 
gna ( aj^. ) .. Ripugna quindi che A£ iia pa^l^ 
lela^a BC ,> £ lo fteifo di ogni altra retta ay« 
viene, fuorché- della foiaV^D. Dunque AD fà» 
rà parallela.^ BC , v .1..? . ; ■ " / 

PROPOSIZIONE XL. . 

•i ■ ; • ' . 

/ triéngali uguali fatti /opra, bafi uguali verfo - 
Ì 0 pmu med^ma efifieno' tra le med^efime paraMele. 

Sieno i triangoli ^ABC , DCE ed uguak • 

£s'ie baR uguaUvBC, DE , e dalla fteffa parte. JPig,i 6 , 
Se la rettf AD ne congiunga 4 vertici, (acà pft- ■ 
lailcla t BE. 

Altrimenti Tia a B£ parallela rina retta , dim» 
fa AF y e R tiri la F£ . ERèndo pertanto i triao* 
gòli ABC, FCE iìi le hafi .u^aH BC*'‘C£'ì 9' 
tra le" ptcallele. AF., B£ , faranno. t^uali 
Uguali però . fono i. triangoli ABC , DCE . Dun- 
que ugùafì ' faranno l triangoli FCE , DCE ( 
il che è alTurdo ( ) . Or R^ue Tiiffutdo mn> 

definio 4 ie . ogni altra retta poogaR parbUcla # 

££ ,v fuorché. la loia AD» Per la. qual cofii JÌXP 
farà parallela. <a BE i , . .. . - 

' . . •'■.7 V ' .J'.- <■ .4 , n 

: ^ PROPOSIZIONE XLI. . . 

j ' ■- r I -» * 

Il' parallelogrammo è doppio del triangolo ptfio 
fu la bafe ft^a , e tfa le Jleffe parallele . ' v Ta v.IT. 

Tra le parallele A£ , BC fopra la bafe ’&CFig.iy, 

• ’ 1 ' ^ cfi- 






lì Della Geemetfìa Tiàna 

fiftàrfd il parallelogrammo BD , e *1 triangolo 
EBC . 11 parallelogrammo BD farà doppio del 
triangolo EBC . ' ' * r • . . • 

* ' Perciocché tirata 1 * AC fi avranno i triangoli 
ABC , EBC tra fé uguali , come fatti fu la ba- 
.fe BC , e tra lé parallele AE-, BC (/»r. 37. ). 
Ma* il pàrallelogrammò ■ BD è doppio di un di 
effi ABC (pr, 34.) . Dunq^ue farà ancor doppio 
• dell’ altro EBC 

PROPOSIZIONE XLII. 


«» 

In^un dato angolo cojlìtuìte un parallelogrammo 
■ > ' uguale a un triangolo dato . - -s, 

TavJI» ' Al triangolo 'ABC far fi debba uh parallelo^ 
1 8. grtimmó< uguale in un ai^lo^ uguale' a D.^ 

Divifa per mezzo la BC in E ( pr. lo. ) , < 
latto' al punto' £ della retta £C 1 ’ angólo C£F 
, uguale a D ( pr.i^, ) ; fi tiri da A la retta AG 
|Mrallela a BC , da C la CG parallela ad £F. 
(pr.31.) J.I 1 parallclogramnao EG farà il richiedo; 

Imperocché' fi conduca la retta AE . E poi* 
|ihé i' triangoli ABE , ACE fatti - fu le bafi uguali 
BE , CE , e tra le parallele AG , BC-^ , fono 
uguali ( pr.^S^y^ r intero ABC faià doppio dei 
fòlo ACE * Ma del medefimo ACE-' é altrè^ 
doppio il parallelogrammo £G' fatto fii la baie 
fiefla EC , e tra le fteffe parallele AG , EC 
(pr.41.) . -Dunque il parallelógrammo £G farà^ 
ligule al triangc^o ABC 


♦ • t • ^ > 
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PROPOSIZIONE XLIII. 

In ogni parallelogrammo à compimenti di que* * 
parallelogrammi ^ che ejìjìono intorno al ' diametro ^ 
fono tra se uguali , - ' / ' ' 

^ Nel parallelogrammo BD perduri punto O del Tav.TI. 
diametro fia tirata GH parallela ad AD , EF Fig.lp» 
ad ÀB^ I .parallelogrammi GE,FH giaceran- ' 
no intorno al diametro AC* gli altri GP, EH,' 
che dj quelli fono i compimenti all’ intero BD, 
tra se faranno uguali. ■ 

Imperocché effendo AC diametro del paral- 
lelogrammo BD , AO di GE , OC di FH ; fa- 
ranno uguali e gl’interi triangoli ABC, ADC, 
c le parti di em AGO, AEO non meno che 
le altre CFO , CHO ( pr. 54. ) . Se quelle per- 
tanto, da’ loro tutti fi tolgano , uguali reftéran» 
no i parallelogrammi GF , EH compimenti all’ 
btero BD . < s ' 

► •’ * 5 

- PROPOSIZIONE XLIV. - 

" ‘ ■ f 

- ' r ' • 

una data, retta applicare un parallelogrammo' 

Ufftale a un dato triangolo /in un angolo dato. 

Sia la retta AB, il triangolo Cy 1 ’ angoloTAV.il. 
D • c applicar fi d?bba alla retta 'AB un parai- Fig.zo, 
lelogrammo uguale al triangolo C àn un ango- 
lo Uguale a D-, * • ' 

Fatto il parallelogrammo EB - uguale al tri- 
angolo C nell’angolo FBG uguale a D [prjyi)'^ . 
e pollo il lato GB in diretto con BA ; fi tira 
per A ad FB o ad EQ la parallela AH ( pr.' 

C il.). 
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31.). Or fe diftendafi EF fino ad H, gli an- 

f oli E , EHA ui>uaglieranno due retti {pr.^^.). 

laonde fe fi conduca HB , gli angoli E , EHB 
di due retti faranno minori • c quindi, prolun- 
gando verfo G le rette EG , HB, incontrar fi 
dovranno' in un punto I (cor.pr.zS.). Per I 
fi tiri ad EH la parallela IL , e le parallele HA, 
> FB fi efiendano fino ad L ed M. Il paralle- 
logrammo AM applicato alla- data^ AB farà il 
richiefto , , 

Imperocché eflendo all’ angolo FBG uguale 
come il dato D, così l’oppofio al vertice A BM 
(/?r. 15,), farà l’angolo ABM uguale a D.Ed 
eflendo tra se parallele come le rette EI, FM, 
HL , così Jc altre EH , GA , IL {pu^O. 
nel parallelogrammo EL farà il compimento ÀM 
uguale ad EB (pr. 43, )' Perchè dunque al tri- 
angolo C è uguale lo fteflb EB , farà il parai*» 
Hgrammo AM uguale al triangolo C. 

’ PROPOSIZIONE XLV, ^ ' 

* ■ ( ^ ■ 

Itt un dato angola fare ^ un parallelogrammo «<• 
guale a un rettilineo dato. 

Tav.II, Al rettilineo .AB far fi debba un parallelo- 
grammo uguale in un angolo uguale a C.' ' 

I- Divifo in triangoli il rettilineo, fi cofUtuifea 

il parallelogrammo DE uguale al triangolo A 
nell’ angolo DFE uguale a G (pr, 42. ) ; e alla 
retta GE nell’ angolo HEG uguale allo fteflb C 
fi applichi il parallelogrammo EI uguale al tri- 
angolo B ( pr. 44. ) . La figura DH. farà il ri- 
chiefto parallelogrammo» r . 

. . . ' Per- 


Diij:;ized by Google 


11 


Liiro r. 35 

Perciocché effendo allo fleflb C uguali gli an- 
goli DFE , HEG , faranno tra se uguali * onde ^ 
aggiunto il , comune FEG , faranno i due DFE, 

FEG uguali a i due FEG , HEG . Ma i due 
DFE , FEG uguagliano due retti (/>r. zp. ) . Sic- 
ché i due FEG , HEG ancw effi uguaglieran- 
no due retti; e perciò le rette FE , EH giace- 
ranno in diretto * ( pr. 14. ) . Elfendo però ugua- 
li gli angoli DGE , GEH alterni tra le paral- 
lele DG , FH ,, fe aggiungali il comune IGÉ , 
faranno i due DGE , IGE uguali a< i due IGE, 

GEH » Siccome quelli adunque uguagliano due , 
retti ( pr. 2p^ ) , cosi gli altri DGE , IGE a due 
retti faranno uguali ; e perciò in diretto efifte- 
ranno le rette DG , Gl (pr, 14. ) , Or poiché 
a GE parallela ed uguale tanto DF', quanto 
IH ( pr, 34. ) , le' rette DF , IH farannò uguali 
e parallele (pr, 30. )'. Uguali pertanto 
e parallele elfendo le altre DI, FH , che le con- 
giungono (pf^- 33 ‘)ì farà DH un parallelogram- 
mo . E di elfo la parte DE è uguale al trian- 
golo A , r altra EI a B . Dunque il parallelo- 
grammo DH , fatto nelFangolo F uguale a C , 
larà. uguale al rettilineo AB.< 

' * ' .. 

PROPOSIZIONE XLVD ' ' 

*v • * * • -. 

> f ' . , r s “ . • 

»»* ^ 

, Sopra una data retta linea defcrivere un qua» 
irato. ’ . ' . 

Sia la retta AB , su' la quale debbaft deferì- T av.II. 
vere un quadrato’. ’ * Flg.ii. 

Innalzata su di ella dal punto A la perpen- 
dicolare AC (pr. 11. e fatta AC uguale ad 

C a AB 
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ab (/’»'• 3* )i punti C, B fi tirino le rette 
CD parallela ad AB, BD ad AC (pr.31.). Il 
parallelogrammo AD farà il quadrato della ret* 
ta AB . 

Perciocché effendo i lati CD, BD uguali a- 
gli oppo|li AB , AC ( pr. 34. ) , ed AB , AC 
tra se uguali j uguali faranno i quattro lati AB, 
AC , CD , DB [af. i.) . Or effendo gli ango- 
li A, C tra le parallele uguali a due retti (pr. 

) , e . retto 1 * angolo A fatto dalla perpendi- 
colare; anche C fata retto . Poiché dunque ret- 
ti elTer debbono gli angoli D , B opporti a quel- 
li (pr. 34. ); il parallelo^ammo AD non folo 
farà equilatero, ma altresì rettangolo; onde fa- 
rà il quadrato di AB. “ 

" ' Coro L.. Quindi è chiaro, che uguali fieno 
come i' quadrati di uguali lati , così i lati di 
quadrati uguali , e che rettangolo fia il paralle* 
l^rammo, il quale ha mi aiuolo retto . 


PROPOSIZIONE XLVIL 


. In ogni triangolo rettangolo M quadrato del la* 
io pofto incontro all angolo retto uguaglia i qua^ 
drati de* lati rimanenti. 

Tav.II. Sia il triangolo ABC rettangolo Mn A . Se 
Fig.z^. fopra i lati BC , AB , AC fi deferivano i qua- 
drati B£ , BF , CH , farà il folo B£ uguale a 
i due BF, CH infieme prefi . 

Imperocché tirate le rette GC , AD , dal pun- 
' to A fi tiri AL parallela a BD (pr.gi.). E 
poiché gli angoli BAF , BAC fono due retti , 
in diretto giaceranno le rette FA , AC (pr.14..)* 

» Per- 
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Perchè in oltre gli angoli DBG , GBA , come 
retti, fono uguali («/.p.)j aggiunto il comune 
ABC , tutto l’angolo DBA farà uguale a GBC. 

Perchè dunque i triangoli BAD , BGC hanno ' 
uguali i lati BA , BG , gli altri BD, BC , e 
gli angoli DBA , GBC; avranno uguali le aree , 
BAD, BGC (pr. 4. ). Or il parallelogrammo 
BL è doppio dell’ area triangolare BAD póftà 
su la Beffa bafe BD e” tra le parallele' Beffe AL, 

BD ; ed il quadrato BF è doppio dell’ altra BGG 
polla. con elio, su la bafe BG e tra le parallele 
FC , GB (pr.41.). Sicché il parallelogrammo. 

BL uguaglierà il quadrato BF ( af. 4. ) . Simil- 
mente condotte le rette BI , AÉ dimoftreraffi il 
parallelogrammo CL uguale al quadrato CH . 
Aggiugnendo pertanto uguali ad uguali , farà il 

quadrato ‘ BE uguale a i due BF , CH . 

" * ' 

PROPOSIZIONE XLVIII. 

' r 

Se in un triangolo Ìl quadrato di un lato «• 
guaglia i quadrati de lati rimanenti , que't rima” 

•enti lati conterranno ' un . angolo retto. 

Nel trianoolo ABC fia il quadrato di BG Tav*H» 
uguale . a i due di, BA , e di AG . L’ angolo Fìs.ia, 
BAC farà retto. • - ’ 

Imperocché alzata fopra AG dal punto A la 
perpendicolare AD (pr. li.)^e fotta^AD ugna-, 
le. ad AB ( pr. 3. ) ; fi congiunga la DC . Ed» 
eflendo per 1 ’ uguaguanza de’ lati AB , AD^u- 
auali i quadrati di AB , e di AD {eor. pr.t^.) j , - V 
le a quelli aggiungafi il quadrato di AG , fe- 
ranno i d^ di AB « e di AG uguàli a i due 
... C 3 * di ; ■ 
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di'ÀD, e di AC. Ma i due dì AB, e di 
AC uguagliano il quadrato di BC, ; e per l’an» 
golo retto CAD i due di AD , e di AC ugua- 
gliano quello di DC ( pr. ) . Sicché il qua- 
drato dì BC liguagliet^ quello di DC (/»/. i.). 
Quindi il lato BC , farà uguale a DC ( cor. pr. 
46. ) . E quindi ne* triangoli ABC , ADC ef- 
' fendo il lato AC comune , 1 * altro AB uguale 
ad AD, e la bafe BC a DC * farà 1 ’ angolo 
BAC uguale a DAC ( pr. 8. ) . Ma 1 * angolo 
DAC fatto dalla perpendicolare è retto. Dun- 
que l’angolo BAC ■ ancor eflb farà retto. 

/ 

' ■ M .l,.— 

L. I. B R O II. 

• 1 

DEFINIZIONI. . 

I. Il parallelogrammo rettangolo dicefi com- 
prefo da’ lati , che contengono l’ angolo retto . 

Ili In ogni parallelogrammo uno qualunque 
di quei , che intorno al diametro efiftono , infie- ■ 
me co’ due compimenti , fi chiama Gwowowr. 

PROPOSIZIONE I. 


1/ Yettangolo compre fo da due rette uguaglia quei, 
t^e fi comprendono da una di effe , e da eiafcuna 
delle parti f nelle quali F altra comunque è divifa. 
.III. Sia una retta A , ed una BC fegata comun- 
. I. que in D'', ed E. Sarà il rettangolo contenu- 
to da A e da BC uguale a quei , che fi con- 
. - ten* 


hy Gwogk' 
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teftgono da A e BD , da A e DE , da A ed EC. 

• Perciocché innalzata dal punto B la BF per- 
pendicolare a BC (pr. il.l.) j e fatta la ftelTa 
BF uguale ad A * fe da F fi tiri la FG paral- 
lela a BC , e da* punti* D , E y** C le rette DH; 
EI , CG parallele a * BF (pr. 1. ) ;* fi avrà 
il rettangolo FC contenuto da BF c BC ugua- 
le a* rettangoli FD, HE/IC, che fi^conten- ' 
gono da BF e BD , da DH e' DE , da EI ed 
EC.'^Or DH , ed <EI fono uguali a BF (pr. * 
34.1.), e quefta è nguale ad A. Sicché il ret* 
tangolo comprcfo da A e BC uguaglierà quei , 
che fi comprendono da A e BD, dà A e DE,' 
da A ed EC. ‘ ■ * 

r- 

PROPOSIZIONE ir. ** 


Il quadrato dì una retta comunque fegata in un 
punto uguaglia i rettangoli contenuti dalia^ retta 
medefima ^ e da dafcuna delle fue parti. 

Sia la retta AB fegata ad arbitrio in C »Sa*TAv.III. 
rà il quadrato di AB uguale a’ rettangoli , che Fig. 2- 
fi contengono da AB ed AC , da AB e BC . 

Perciocché defcritto fopra AB il quadrato AD 
(pr.45. 1.^, è condotta da C la CF parallela ' 
a BD {pr.’^\,i,) ‘ fi avrà il quadrato AD ugua- 
le a’ rettangoli AF, FB comprefi da AE ed AC, 
da BD e BC » Ma i lati del quadrato AE c BD • 
fono uguali ad AB. Dunque il quadrato di AB 
farà uguale a’ rettangoli di AB ed AC-, di AB 
c'BG. ' • • 
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• ; PROPOSIZIONE IIL 

• * *■ • • ^ 

^ ' U rettangolo comprefo da. una retta fegata w* 

munque in un punto e da una delle parti fue , tf- 
*- quadrato della parte Jìejfa^ e il rettan» 

, golo di ambedue le parti • 

Tav.TII. Sia 1 » retta AB»divifa ad arbitrio in C.Sa- 
Fig» rà il rettangolo fatto da AB c BC uguale al 
« quadrato di BC , e al rettangolo , ,che fi fa da 
e CB : . 

' Imperocché defcrìtto su la CB il quadrato 

CD {pr. 4^, i'. ), e tirata da A a CE la paral- 
lek AF (/'»•. 31. ^* ) i diftenda la DE, fin* 
chè rincontri in F , fi avrà il rettangolo FB 
contenuto da AB e BD uguale al quadrato CD, 
e al rettangolo CF, che asi AC e CE fi con- 
tiene . Del quadrato • però i lati BD e CE 
fono uauali a CB. Sicché il rettangolo fatto da 
AB e CB farà uguale al quadrato di BC,e al 
rettangolo di AC e CB . 

PROPOSIZIONE IV. 

« - . 

Il quadrato di una retta divifa ad arbitrio in un 
punto uguaglia i quadrati delle parti , « due rettan-» 
goif che dalle parti medejìme fi comprendono . 

Tav.III. Sia la retta AB comunque divifà in'C. Sa- 
Fig.4. rà il quadrato di AB uguale al quadrato 'di AC, 
all’ altro di CB , e a due rettangoli di AC e CB. 

Perocché fatto fopra AB il quadrato AD (pr. 
4 <$. I.), e tirato il diametro EB • fe fi condu- 
ca da C la CF parallela ad_AE , che feghe^ 
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il diametro in O , e per O la GH parallela ad 
AB (P..31.1.) ; farà r angolo efteriore COB ■' . 
uguale all’interno oppofto AEB {pr.^g.l.) , ^ 

Allo fteffo AEB però è -uguale 1 ’ angolo ABE 
per l’uguaglianza de’ lati AE AB {pr.$.i.), . 
Dunque 1’ angolo CGB farà uguale a CBO ; e ^ 
quindi il lato CB a CO { pr. 6.1.) . Ma OH 
è uguale a CB,e BH a CO (pr. 34. i.). Dun- 
que il parallelogrammo CH, farìi equilatero . Ed 
è rettangolo per 1 ^ angolo retto in B {cor.pr./^ 

I.). Sarà pertanto il. quadrato di CB, Per la 
ragione ftelta GF è. il quadrato di GO.‘ Eflen- 
do adunque GO uguale, ad AC , Tarà GF il '' 

quadrato di AC . Or poicl^è i trompimenti AO, 

OD fono tra se uguali (pr.43. i. ) • ficcomè AQ 
è il rettangolo di AC e CO , o vero- di AC e 
CB per r uguaglianza' de’ lati CO , CB ; cosi 
i due AO , OD fono due rettangoli di AC e • 

CB . Poiché dunque AO ed OD inllcme con 
GF e CH compongono 1 ’ intero AD , farà il 
quadrato di AB uguale a. quei di AC, e di 
I CB , e a due rettangoli di AC e CB ^ 

• CoROL. Quindi in ogni. quadrato i paralle» - 
logrammi intorno al diametro fono quadrati.’ 

1 ' , > 

PROPOSIZIONE V. . f 

Le ma retta fia fegata in parti uguali ^ 9 in 
dìfuguali ^ il rettangolo delle difuguali col quadra^», 
io della retta intermedia alle Jegioni uguaglierà il , 
quadrato delia metà,» 

.Sia la retta AB fegata in parti uguali .nelTAV.TII; 
punto G , in difuguali nel punto D . Il rettan- f/g. 5, 

. ' goto 
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yoló comptefo da AD e DB col quadrato di CD 
larà uguale al quadrato di CB . 

Perocché deferir to lu la CB il quadrato CE, 
c condotto il diametro FB * fi tiri da D la DG 
parallela a CF , che ' fegherà in O il diametro , 
c fi perfezioni il rettangolo* AI. Ed effendo i 
compimenti CO , OE tra fé uguali ( />r, 43. i . ), 
aggiunto Di farà CI uguale a DE . Ma per Tu* 
guaglianza delle bafi CB , CA lo fteflb CI è 
uguale à GH ( I. ) * Sicché CH' farà u* 

guale a DE * ed aggiunto CO iarà AO uguale 
allo gnomone LMN • ed aggiuntò in oltre PG 
farà' AO con PG uguale alt intero CE . Or AO 
è il rettangolo di AD e DO , o vero di AD 
c DB per effere uguali i lati DO , DB ; e PG 
è il quadrato di CD ( coì^.' preci ) . Dunque il 
rettangolo di AD e DB infieme col quadrato di 
CD farà uguale al quadrato di CB . ' 

- PROPOSIZIONE VI. 

Se ad una retta per metà dtvìfa fi aggiunga A 
^ dirittura un altra retta , farà il rettangolo di tut» 
ta la compofia' e delP aggiunta infieme col quadra^ 
to della metà uguale al quadrato della retta , che 
della metà e delP aggiunta fi compone . 

Tav.III. Alla retta AB divifa per metà in C fi ag- 
Fig. 6 . giunga in diretto ' la ' BD. Sarà il rettangolo di 
, AD c ‘DB infieme col quadrato di CB uguale • 
jal quadrato di CD 4 

Perciocché fatto su la CD il' quadrato CE * 
€ tirata da B la "^BG parallela a CF , che fèghi 
’ ir diametro FD in O * fr compia il rettangolo 

“ A H 

•r 
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AH.- E poiché per le ball uguali CA , CB il' 
rettangolo CI è uguale a CO '( pr. ^ 6 . i. ), ed 
a CO è ancora uguale OE ( pr. 43. i. ) farà CI 
uguale ad OE ; onde aggiunto CH farà AH u- 
guale allo gnomone' LMN ; e aggiunto PG fa-, 
rà AH con PG uguale all’intero CE. Ma AH 
è il rettangolo di AD e DH, o di AD ,c DB 
per r uguaglianza de* lati DB , DH.; e PG è 
il quadrato di CB ( cor. pr. 4. ) . Sicché il ret- 
tangolo di AD e DB col quadrato di CB ugua- 
glierà il quadrato di CD . 

PROPOSIZIONE Vii. 

\ ' 

’ ■ * -, 

I quadrati di una retta fegata comunque in un 
punto , e di una delle fue parti , uguagliano due * 
rettangoli di effd retta e della parte fttffa injieme 
eoi' quadrato della parte rimanente. 

Sia la retta AB divifa ad arbitrio in C. Sa-TAV.III. 
ranno i due quadrati di AB', e, di CB uguali a 
due rettangoli di AB e BC infìeme col quadra- 
to di AC . i , ' • 

Imperciocché fatto fopra AB il quadrato AD^ 
fe fi coftruifea lo gnomone LMN i compimen- 
ti AO , OD faranno tra (è uguali ( pr. 4^. i. ), 
ed aggiunto CH uguali altresì faranno AH 
CD; onde prefi inlieme uguaglieranno due AH. 

Ed uguagliano lo gnomone LMN con CH * Sic- 
ché lo gnomone LMN con CH uguaglierà due 
AH; c aggiunto GF 1’ intero AD. con CH U- 
guaglierà ^e AH , c GF . Or AH è il rettane 

f ilo di AB e BH , o di AB c BC'^ effendo 
H uguale a BC ; GF è il quadrato di AC 

CH ' 
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CH di CB ( cor.pr.^. ),. Diuu^ue i quadrati di 
AB , e di CB uguaglieranno due' rettangoli di 
AB e BC infieme col' quadrato di AC . . 


PROPOSIZIONE VIIL 

1 


Se ad ma retta fegata comunque ini m punte 
fi aggiunga per ^diritto una delle fue parti , farà 
il quadrato tutta la compofla uguale a quattro 
rettangoli di effa retta e della parte ^ aggiunta in» 
fieme col quadrato della parte rimanente-. 

Tav.III. Alla retta AB comunque divifa in C fi ag- 
Fig.B. giunga a dirittura la BD uguale . a BC . Sarà il 
quadrato di AD uguale a quattro rettangoli di 
AB e BC , e al quadrato di AC. . 

' 4 Imperocché deferì tto fopra AD il quadrato 
AE , fi coftruifea il dopano gnomone LMN . 
E poiché GB é uguale a BD , e quindi QR ad ^ 
' RK ( pr. 34. I. ) , farà CR uguale a BK, e QT 
ad RP ( pr. ^ 6 . i. ) , Uguali però fono i due 
GR, RP (pr.43. I..)., e 1 due BK , QT fono- 
quadrati ( cor. pr.^. ) . Sicché i quattro. CR, BK, 
QTi RP , faranno e uguali ^ e quadrati * onde 
come il lato CQ é uguale a QS, ed ST a TP,' , 
farà così CI uguale ad IS,'ed SG a GP.. Ma^ 
i compimenti IS,SG fono uguali. Uguali adun- 
que faranno anche i quattro Cl, IS, SG , GP. 
Or un di quefti CI , e Jan de’ primi CR for- 
mano AR . Tutti pertanto ìnlìeme formeranno- 
quattro AR . E compongono lo gnomone LMN. 
Sicché lo gnonione’ LMN uguaglierà quattro 
AR ; ed aggiunto OH farà l’ intero AE uguale 

4 quattro AR eoa OH . Ma AR é il rettango-. 

^ « 
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ló di'; AB, e ò di AB e BC per P ugua- 
glianza de’ lati BR , BC , ed OH h il quadrato 
di AC ( cor. pr. 4. ) . Per la qual cofa il qua- 
drato di AD farà uguale a quattro rettangoli di 
AB e BC , e' al quadrata di AC . 


PROPOSIZIONE IX. 


Se una rena Jia dtvtfa in parti uguali , e in 
difitguali , t/ quadrati delle, difuguali faranno il 
doppio di quei della metà , e della parte • inferme" 
dia alle festoni. > • ■' 

-Sia la retta AB legata in partì uguali nèlTAv.TIT, 
punto C , in difuguali nel punto D . Saran- Fig.^» 
no i quadrati di AD , e di DB il doppio degli 
altri di AC ; e di CD . ' . ^ 

Imperocché s’alzhA C la CE perpendicolare 
ad AB ( pr.ii. I. ) , e facciali uguale ad AC, *. 
o a CB (pr/5. 1.-); tirata indi AE , c BE , fi 
conduca da D la DF parallela a CE , da F la 
FG parallela a CD (pr.^t.i.)' e_fi congiunga 
la FA. E poiché i triangoli CAE^.CBE fono 
ifofceli e rettangoli in C , avranno fcmirctto 
r angolo B non meno che eli altri CE A , CEF, 
de’ quali fi compone il retto^EF (co»*, i.pr.3 2.1.)/ 

Sono però retti gli angoli* EGF , FDB , come 
uguali all’oppofto ECB ( pr. zp. i . ) . Dunque ‘ gli 
altri EFG , BFD faranno fem-iretti {pr. !.)• 
e perciò farà * GE uguale a GF e DF a DB 
(pr.ó.i.) .* Or nel triangolo CAE il quadrato 
di AE , perchè uguale a i dqe.di CA , e di CE 
(pr.47. 1.) , che fono tra fe uguali (cor.pr.4^. 

*»)i ^ doppio del quadrato di AC ; c per la 
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tagtone ftefla il quadrato di £F è dóppio di 
quello di GF , o di GD (pr. 34. i.). Sicché i 
quadrati di A£ , e di EF faranno il doppio di 
quei di AC, e di CD. Ma i quadrati di AE, 
e di EF uguagliano quóllo di AF , ,0 quelli di 
AD , e di DF , o gli altri di AD, e di DB. 
Quelli adunque faranno 'il doppio de' quadrati di 
AC , e di CD . 

^ r 

' , . proposizione'x. 

> 

Se ad una retta per metà dlvlfa in diretto fi 
■ uri altra retta , i quadrati di tutta la 

^ compojla , e dell* aggiunta faranno il doppio di quei 
della metà f e della Tetta , (he della metà e deir 
^ aggiunta fi compone, • ^ 

Tav.III. Alla retta AB fegata per mezzo in C fi ag« 
lo. giunga a dirittura la BD. I quadrati di AD, 
e di BD faranno il doppio degli v altri di AC , 
«di CD. . .. .. . 

Perciocché innalzata da C la CE perp^dicola« 
re ad' AB (pr. ii. r. ), e fatta uguale ad, AG, 
o a CB (pr. 3. 1. ), fi congiungano le rette AE, 
BE ; fi compia indi il rettangolo CG ; e prolun- 
fiate le rette GD, EB, finché s' incontrino in F, 
fi tiri la FA . Ed elTendo i triangoli CAE , CBE 
ifofceli' e rettangoli in C , avrannò femirctti e 
. gli. angoli CE A , CEB, che compongono Umet- 
to AEB e r altro CBE ( cor. i. pr, gz. i, ) , che 
uguaglia Toppofto al vertice DBF, ElTendo per- 
tanto retti gli an^li EDF , e G , gli altri BFD, 
c GEF faranno kmiretti (pr. ?x. !•); onde farà 
DF uguale a DBj e GF a GE (pr.^, i,). Oc 

V ■ - . ^ 
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Lìòro lì, 

ficl triangolo CAE il quadrato di AE / comt 
uguale a i due di AC , e di CE ( pr. 47. i . ) ^ 
che tra fe fono uguali (<or./>r,4Ó. i. )^, è doppio 
di uno di eflì; e per laftelTa ragione il < quadrar 
to di EF è doppio di quello di -EG,o di CD 


( pr. 34. 1. ) , Dunque i quadrati di AE , e di EE 
faranno il doppio di quei di AC , e di CD , I 
quadrati però di x\E“, c di EF uguagliano quel» 
lo di AF , o quelli di AD , e di DF , o gli 
altri di AD , e di DB , Quelli pertanto faran« 
no il doppio de’ quadrati di AC , e di CD , ^ 


. . PROPOSIZIONE XL> - . v • 

\ - . 

■ » ■ ■ ' ■ V 

• Segare in un punto una retta data , tal che il 
rettangolo comprejo da ejja e da una delle fue. par^ 
ti uguagli il fuadratp della parte rimanente . ^ 

Sia la retta 'AB ,c^e- divida: \ fi debba fecon-TAvJII* 
do r cfpofta condizione. , . iFig.ll» 

Dcfcritto fopra AB il quadrato AC (prl^^ó, 

I.), e divilb per metà il Iato AD in E (pr. io, 
lì) , fi congiuaga ia B£ * diilefa indi la retta 
E A verfo F, e fatta. EF uguale “lad EB' (jpt. 3. 

faccia diAF il quadrato AG» ed il la- 
to. Gl fi prolunghi in H . Si .avrà in I la fe- 
zione richicfta. • . 

Imperooehà effendofi alla retta DA -t per . metà 
divifa in •£ aggiunta in diretto A F', farà’ il ret- 
tangolo dì DF ed FA infieme col quadrato di 
£A uguale al quadrato di EF (pr.y.)ìQ dìFB 
{ cor.pr. 45, 1 . ) , ìp - di EA di AB { pr. 47. i . ). 

Tolto pertanto il quadrato comune diEA'refte- 
ià il rettangolo- di. DF. ed FA ,.o vero di* DF 

- • r. , 
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cd FG , cioè DG uguale ad AC; e .tolto AH* 
da quelli reflerà AG uguale ad IC . Ma IC è 
. il rettangolo di CB e BI’, o di AB e BI ; ed 

AG è il quadrato di AI . Dunque il rettango- 
lo della data AB e di BI ' fua parte uguaglierà 
**11 quadrato dell’altra parte AI. • 

PROPOSIZIONE XII. . 

' ' ' J 

In ogni triangolo ottafangolo il quadrato del la» 
to poflo incontro, alt angolo ottufo fupera quei de 
lati rimanenti di due rettangoli / comprejì da un die 
lati deir ottufo angolo^' e da quella parte del me» 
dejimo lato difiefo , che è fuori del triangolo tra /’ 

, angolo ottufo e la perpendicolare abbaffata dal ver» 
tice deir angelo oppojlo. 

Tav.III. Sia il triangolo ABC ottufangolo in C, e 
Fig,lZn fui lato BC prolungato verfo D cada dal verti- 
ce A la per^ndicolare AD. Il quadrato di AB 
fupererà quei di AC , e di' BC di due rettan- 
goli , che fi contengono da BC , e CD . , 
Imperocché eflendo il quadrato di BD' ugua- 
le a quei di BC ,di CD, e a due rettangoli di 
BC^ e CD ( pr.4. •), aggiunto il quadrato di AD 
faranno i due di BD , e di AD uguali a quei 
, di BC, di CD , di AD , e a due rettangoli' di 
BC e CD. Ma per l’angolo D retto i due di 
^ BD, e di AD uguagliano quello di AB; e gli 

altri di CD, e di AD uguagliano l’altro di A C 
. (pr.47. 1.). Dunque il quanto di AB. ugua- 

glierà quei di. AC , di BC,. e due rettangoli di 
BC e CD * cioè di quelli rettangoli il quad»- 
to di ÀB mpererà quei di AC , e di SC - 
OPRO- 


0 
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PROPOSIZIONE XIII. 


In ogni triangolo il quadrato 'del tato oppoflo 
ttir àngolo acuto manca da quai' de rimanenti lati 
di due rettangoli - , che fi comprendono da un de 
lati dell acuto angolo , e dalla parte del lato fief- 
fo tra I angolo acuto e la perpendicolare tirata dal 
vertice dell angolo oppoflo, • ’ 

• Il triangolo ABC' abbia T angolo acuto B ,Tav.III. 
-«'dal vertice A cada' fui lato BC la perpendi- 
colare AD . Il -quadrato di AC da quei di AB, 
e di' BC mancherà ' di due rettangoli di BC è 
BD , ‘ ' < ' • ' 

.Perciocché cfTendo' i quadrati 'di BC , e di 
BD uguali a ' due « rettangoli di BC e BD e' al 
quadrato-' di DC (/v. 7. ), 'aggiunto il quadrato 
di- AD faranno quei di BC, di BD , e di AD 
uguali' a 'due rettangoli’ di BC e-BD, e a -due 
«quadrati di DC , e di ‘AD Ma per' gli ango- 
li retti-in D i quadrati di BD,e di AD ugua- 
gliano qUeHo di AB; e gli, al tri di’DC J.6 di 
AD uguagliano 1’ altro : di.' AC (/w. 47. i. ) .Sic- 
ché i quadrati di AB , e di BC uguaglieranno 
quello di AC , e due rettangoli di BC e BD ; 
cioè di quelli rettangoli mancKeràT il quadrato 
di AC ^d^ altri ,di AB , e. di BC . . . * , 

pi kjl ^ ji - 

PROPOSIZIONE XIV. 

' i * . r 

• <**. ✓ v'»' 

Cojlituire un quadrato uguale a un dato rettilineo. 

Sia 'il rettilineo A ,.C'far fi- debba un ouaèTAv.III. 


drato i che ,l\uguagli . 


D, 


Fac 
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Facciafi il rettangolo BD uguale ad A ( pr. 
45. I. ), e fe quella ubbia il. lato BG uguale a 
CD y li farà fciolto il problema . Altrimenti 
^iftefo U lato maggiore BC. verlb E » e fatta 
CE uguale a CD » lì feghi per metà la BE in 
F (fK. IO. 1. ) ; <lefcritto poi , col raggio FB il 
femicerchio BGE y 11 prolunghi in G la DC , 
c fi tiri FG . 11 quadrato di , CG farà il ri- 
chiedo . 

. . . Perciocché cflendofi la. BE 'divifa in parti u- 

, cuali nel punta F , in difuguali nel punto C , 
larà il rettangolo. di BC e. CE .col .quadrato di 
FC uguale al quadrato di FE Or il 

quadrato di FE è uguale a quello di FG', c 
quello è uguale a i due di FC , e di CG (pr. 
47.1.).' Sicché il rettangolo dj>BC e CE «col 
quadrato di FC farà uguale- a i due di FC , c 
di-‘GG^ onde tolto 'il' quadrato comune di FC 
rellerà il, rettangolo di.BC e CE uguale al qua- 
drato di CG ... ..Ma . per 1 ’ uguaglianza de’ lati 
-CE y CD. il rettangolo di-, BC è CE , é uguale 
4. BD y e BD è • uguale al rettilineo. A . Dun- 
que .allo ilelTo, A iàcàj ancbCvUguale il quadrato 
CG n i.~ ? . il ' ... ; ; . 
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DEFfcNIZIONI. 



.','i L'T TGuali fono -r' cerchi , de’ quali i diame- 
\ ^ tri, o vero i raggi fono uguali^ 
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II. La reità tocca il cerchio, fc ne incontra 
la circonferenza i e prolungandofi non la fega 

III. I cerchi cosi , de’ quali s’ inconfrano le 

circonferenze , ma non fi fegano , l’ un l’ altro /i 
toccano . * , , . • f 

IV. Nel cerchio ugualmente dtjlano dal centro 

le rette , su le quali cadono perpendicolari ugua- 
li . L quella dijìa piu , su la quale cade la per^ 
pendiqolare maggiore . , ' ^ 

V. La figura terminata da una retta , e d*^ 

una parte .^della circonferenza,, che non Ca 1^ 
metà, fi chiama Porzione del cerchio. ^Tal vet* 
ta Corda * ed .Arco fi chiama la parte della cir^ 
conferenza . ' . , , , ‘ 

. VI, \^,\4^golo della por^Jone- h quello^ che.lq 
corda fa con 1’ arco . L’ Angolo nella porzione. 
è -quello, che peli’ arco ha il vertice, e va^co* 
lati a tegminare negli elfranai della corda ,: - 

VII. Quello poi, che negli cftremi di un. ar* 
co terntinà co’- lati, fe nella . circonferenza ha li 
\ext\ce y Angolo alla circonferen<!^a ‘ fe nel ,centr«^ 
lo ha , Angolo al centxo^ fi dice-, ^ 'I- ,/c 

VIIL Si dicono in oltre Simili le portoni ^ 
nelle quali fi contengono angoli uguali , 

IX. E ^eftore del cerchio n chiama lo fpazio 
comprefo da due raggi , che fanno angolo" al 
cenm). f 'e '.daU’arcQ,vful , quale Ha i’ angolo fiafib, 

, , rjK.OPpilZIpNE I. • , 




• • A j: 1 


Dato un cerchio ritrovarne il centro. , 

Sia il cetchio.ABC ,.del. qu4e- btl^nà ritro'-'l 
vare il^ccntro,. ; ; 

. . D Z - ' . Si 



» I * . 

-Av.iir, 

Fig.is. 
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Si conduca in cffo una retta qualunque BC • 
quella per metà fi divida in D io. i. ) ; da 
D su la BC s’ innalzi “la perpendicolare DA 
( I. ) / che fi prolunghi in E; ’e la retta 
A E fi feghi per mezzo in F . Il punto F fa- 
rà' il centro del cerchio ABC. ' '* • 
Altrimenti fia un punto diverfo G , é con- 
giunta la GD fi tirino i raggi GB , GC . E 
poiché i triangoli GDB , GDC hanno il lato 
GD” comune, ed uguali i lati" DB , DG , non 
meno che' le bafi -GB , GC * avranno gli ango- 
li GDB, GDC ed 'uguali (pr. 8.I.), e retti 
1. } . Ma retto è ancora l’angolo FDC. 
Quello adunque farà uguale all’ angolo’ GDG 
( af. p. ) ; la qual cofa ripugnando , ( af. 6. ) , ' ri- 
pugna che G fia irriclnello' centrò .'E^lo ftef- 
10 dimoftrar fi può’ 'di ogni 'altro punto ; fuorché 
del folo' F . Sicché F farà il' centro’ del circo- 
lo-ABCv • • ^ ^ ' •“ 

Gorol. Da ciò é manifello, che fe nel cer- 
chio una retta' feghi un’; altra per metà, e ad 
angoli ratti , debba ^ rifellà" legante ritrovarli il 

c^-nfrrt. i’’ ' ” ••• . ■ 


«entro . 

f: 




'.) ) M 


^ PROPOSIZIONE ir. ^ 


fétta y clfe- congtugtit '^dHè punti deHa eircm^ 
ferenxa , cade dentro il cerchio . 

Tav.III. Congìun^ ì ^unti B', e C'dclfe circonferen- 
FÌ£.l6* za ABC la retta BC. Quefta caderà dentro il 
. , .^cerchio. 

. . ' Perciocché trovato 41 cèntro D -'(-pr.'i. ) ^ -e 

. condotti i raggi DB.DC, faranno nel’trìango- 

, lo 
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io ìfolcele DBC uguali gli angoli B, e C. .Q>r. 

5.1.). Se però nella BC li prenda un punto E, ‘ 

Jt fi tiri la DE , nel triangolo DB£ * farà 1 * ,(• 
fterno angolo DEC maggiore dell’ oppofto inter- 
no B (pf. 1^. I. ). Dunque lo {lelTo DEC fa- 
rà anche maggiore di C (rf/. i.); e perciò nel 
triangolo DEC il lato DC farà maggiore di 
DE {pr.ig.,1,). Ma del lato DC* Tellremo C 
perviene alla circonferenza . Sicché del minore , 

DE non yi potrà 1 ’ eftremo . E pervenire . Pet 
la r^ione medefima pervenir non vi potrà qua- 
lunque altro punto della retta BC .* Quella a- - 
dunque caderà dentro il cerchio ABC. 

* t . • *' 

PROPOSIZIONE III. 

- Se nel cerchio una retta tirata per. lo centro /è- 
•ghi per metà un t altra ^ che per io centro non paf- 
fa^le farà perpendicolare j e fe perpendicolare le 
fia y la fegherà per ‘metà , . > 

Palli per D centro del cerchio ABC la ret-TAv.III. 
ta AE , c divida per mezzo in F 1 ’ altra BC , Fig,i'j, 
che per D. non palfa . Sarà AE perpendicolare* 
a BC . 

• Imperocché. tirati'! raggi' DB, DC,*i trian- 
goli FDB, FDC avranno il lato FD comune, 
cd uguali i lati FB, FCj ficcome le bafi DB,..* 

DC. Quindi avranno uguali gli angoli DFB, 

DFC (pr. 8. 1.).* E quindi^AE farà perpendii - 
colare a BC (.dt/,5. i. ) . , .. , < 

Sia. ora AE perpendicolare a BC* e la divi- 
derà per mezzo in F.., 

Imperocché efiendo ifofcele il triangolo DBC, 

D'a' fa. 
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fàià rahgolo B uguale a C (/v. 5.1.)* Poiché 

• duh^ie i triangoli FDB,FDC oltre il lato FD 

éomune hanno uguali e gli angoli B , C , e i 
"due retti in F avranno il lato BF uguale a CF 
(fr* 2 . 5 . 1. ) . Sicché dalla retta AE lari la BC 
per metà divifa nel ‘punto' F . » • 

•' ' PROPOSIZIONE IV. 

' Se nel cerchio due rette non titate per la* centro 
fi feghinò\ non fi legheranno ambedue per metà . 
TAV.Hr.' Nel cerchio ABC le rette BC , FG non in- 
F/^. 1 8. contrino il centrò D, e fi feghino in E. Non 
fi fegheranno ambedue per metà . 

Altrimenti fa retta DE condotta - dal centro 
al punto della fezione farebbe perpendicolare sì 
*h BC , che ad FG onde gH angoli 

"DEC, DEG farebbórtò e retti , ed uguali (af. 
'p. ) \ La qual cofa ilon potendo avvenire ( af. 
, 5 .), non potranno. le rette BC , FG ambedue 
' ' per metà fegarfi .*> ' . 

.... PRePOSIZlONE 

* * ■ 

• :: ; j ^ g)jg fi- figano , non hattno il medtfinto j 

» centro . ■ 

Tav.IIL Si feghino in A 1 cerchi ÀBC /ADE . Di 
Fig.jg, efli non farà imo il Centro» ' • • ’ 

" Altrimenti fia F,c tirate le rette FA, FDB, 
Farà ad FA uguale così il raggio BF come T 
“^Bro^DF ». Sarà -pertanto BF UgUtlè a DF.' Or 
ì:i(> ^ripugna . ( 4/. 5 . ) . Ripugna àduikjuc , che->i 
^ defehi ABC*; ADE abbiano -lo-fieflo centro . 

, PRO- 
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PROPOSIZIONE VI. 

• I cerchi^ che al dì dentro 'fi toccano y non harim 
no il centro fiejfo . ‘ ‘ ~ • 

Si tocchino al di dentro in A i cerchi ABC^Tav-IIE 
ADE . ' Di quefti non farà uno il centro . Fig.ic. 

Altrinaenti fia F*, e condotte le rette. FA ^ 

FDB , farà uguale ad FA e il raggio BF , e 
r l’altro DF Laonde BF farà uguale a DF ^ 

Ma ciò è aflurdo ( af. 6 . ) . Sicché è alfurdo , 

' che i cerchi ABC , ADE abbiano il medefimo 
centro , ■ ' ■ ' . ~ 

*■ i 

PROPOSIZrONE^VIL 

* 

Delle rette tirate alla circonferenn^a da un pun» 
to del diay^etto ^ diverfo dal centro maffima fard 
quella y nella quale è il centro / minima farà ia 
parte rimanente del diametro / la piti vicina alla 
maffima farà maggiore della pik lontana / nè piìt 
di due faranno tra se uguali . 

Alla circonferènza ABC arrivino dal punto Tav.IV. 
F le rette FB , FG , FH , oltre la parte del Fig.i. 
diametro FA , e T altra FE ; nella quale è il 
centro D. Sarà FE la malTima, FA la mini- 
ma^ FB maggiore di FG , e da F tirar non \ 
lì potrà ad FB , ò ad FG , fe non che una 
uguale , ' ■ ■ , •• •• ... 

‘ Imperocché fé a* raggi > DE , DB fi aggiunga - 
FD , farà tutta la FE uguale alle due FD, DB, 

Quefte però fono' maggiori di FB (pr. 20. I. •)*. 

Sicché anche FE- farò maggiore di'FB . - Non 

D 4 • altri- 
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altrimenti dimoftrar fi può FE maggiore di o- 
gni altra . Di ' tutte adunque farà la maffima . 

Or delle due DF , FH è minore come il rag- 
gio DH { pr> IO. i.)y così r uguale 'DA’* Dun- 
que tolta DF refiei^ FA minore di FH^- . E 
' per la ragione ftefla farà di tutte la minima . 

* Di più ne’ triangoli DFB, DFG il lato DF 
è comune , gli altri DB , DG fono-<- uguali , e 
i’ angolo FDB è maggiore di FDG . Per là 
qual cofa FB farà maggiore di FG (</>r.a4.i. ). 

Se poi al centro D fi, faccia 1 ’ angolo FDC 
uguale ad FDB (pr. ;z3. i. ) , e fi j, congiunga* 
FC , ne’ triangoli DFB , DFC faranno uguali 
e que’ due angoli , e i lati DB , DC , oltre iX 
lato DF comune . Saranno pertanto; uguali le 
due FB*, FC (^r. 4. i.). Di quefte però ogni 
altra retta , che pervenga, da F alla circonferen- 
za , eilcr dee o più vicina, ad FE^, e perciò 
maggiore , o più lontana , e perciò minore . Sic- 
ché^ dal, punto F alla circonferenza arrivar. no<i 
potranno più di due rette se uguali . 

, PROPOSIZIONE Vili. 

Se da un punto fuori del cerchio cadane piU ret^ , 
te {filai circonferen^ y e dove concava è y.e dove è 
eonvejfa ; tra le prime maffima fard quella y^ che 
incontra il centro y e la plU vicina ad effa farà^ 
maggiore della più lontana ; tra le. altre minima 
farà quella, che dijlefa incontrerebbe , \il centro y e 
ìa .pii vicina ad effa farà minore della pih lonta~ 
ha; nè alta concava circonfereno^ yuè .alla convef^ 
fa cadranno da quel- putito pih di due. rette tra 
fe uguali ^ * !. 
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' Alla circonferenza, ABC pervengano daj pun*TAV.IV. 
tò efterno F le rette FG , FB , ed FE , che Flg.z> 
incontri il centro D, Sarà FE Id mallìnìa,ed 
FB maggiore di FG * farà in oltre FA la mi- 
nima , ed FI minore di FH ; nè piìi di due 
uguali perverranno da F ad ABC. ■ t 
Perocché fe a’ raggi DE , DB fi aggiunga 
FD , farà l’ intera FE uguale alle due FD,DB. 

Ma quefte fono maggiori di FB (pr.io.i,),. 
j Dunque ancor quella . Similmente dimoftrar fi 
; può FE maggiore di ogni altra . Laonde di tut- 
te farà .la .maffima. ' ^ ^ 

^ E ne’ triangoli FDB , FDG il lato FD è 
comune ,, 1 * altro DB è uguale a DG , e V an- 
^ colo FDB è maggiore di FDG. Sicché FB 

farà maggiore di FG (pr. 24. i.). - \ 

In oltre FD è minore delle due FI , ID ( pr. . 
ao. I.) . Tolti adunque i raggi DA , DI , ri- 
marrà FA minore di FI . Nella fteffa maniera * 
fi dimofira FA minore di ogni ‘altra. Di tut- 
te pertanto farà la minima . 

E„nel triangolo FHD le due FI, ID fono 
minori, de’ lati FH , HD (pr. 21. i. Dunque • 
tolti i raggi DI , DH , refterà FI minore di FH. 

Or fattici r angolo FDC uguale ad FIXj', ed 
FDL ad FDH (pr. 23.-1.], fi congiunga FC|. 

Ed clTendo ne’ triangoli DFG , DFC^ comune il 
lato DF , ed uguali gli altri DG , DC , .non 
meno che que* primi angoli • uguali faranno/le' 

I due FG, FC (pr. 4.1.-). ^riraente ne’ cian- 
goli DFH , DFL effendo il lato DF c»munc , 
ed uguali jgli altri DH ^ Dìi non .meno ctie 
que* fecondi . angoli , faranno .uguali le due. FH, 

' ‘ ’FL. 
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■ ■ FL . Ma di quelle ogni altra retta ,• che Cada 
dà' F ad ABC , efler dee o più vicina ad FA, 
e quindi minore , o più lontana , ‘ e quindi mag- 
giore ; di quelle' al contrario • ogni altra retta , 
che da F ad* ABC cada , efler dee o più vici- 
' na ad FE , e perciò maggiore , o più lontana , 
>c perciò minore . • Pei* la qual cola più di due 
tiguali cader non potratino dal punto F alla cirv 
conferenza , nè dove concava quefta è , nè dove 
è convefla. 

* • ■ V - . 

PROPOSIZIONE IX. , 

* • - y 

* Il punto del cerchio , donde alla circonferenza 
arrivano pìh che due fette uguali, è di effo il centro. 

Tav.IV. Pervengano dal' punto D" alla circonferenza 
Fig-3' ABC tre rette uguali DB, DC , t)E . Sarà D 
il centra del cerchio ABC . ♦ 

Perciocché congiunte le BC ,' CE , è fegate 
per mezzo in F , c G ( pr. io. i. ) , fi tirino le 
rette FD , GD , le quali da ambedue le parti fi 
‘diftendano fino alla circonferenza . ^ E poiché i 
"triangoli FDB , FDC hanno il lato FD comu- 
*nc, ed uguali gli altri FB,FC, ficcome le ba- 
•fi DBj’DC; avranno gli angoli DFB DFC 
uguali (pr. 8. 1 .), e retti (def.^.i.), Pari- 
'mcnte i triangoli GDC , GDE avendo il lato 
'GD comune, ed uguali gli altri GC,GE, fic- 
come le bafi DC’, DE;’ avranno uguali, eret- 
ti gli angoli DGC , DGE. < Dunque le rette 
'AH , IK ne* punti F , c G legano *le altre BC, 
’ CE e per metà , e ad angoli retti . In tali fc- 
'gamr 'però 'ritrovar fi dee il centro del cerchio 
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"Libro in. : ^ j 

feor.pr.i.). Il centro adunqlie del cerchio ABC 

effcì*' dovrà e nella retta AH , e nell’ altra IK. j 

Quindi farà in D . > I 

1 *. ■ 1 * . ' • 

. PROPOSIZIONE X. 

Un cerchio coila Jua • circonferenza non fega l’al- 
tro nella fm , fe non che in due punti . 

' 'Si fcghino l’un T altro i cerchi ABCjDCE.TvA.IV. 
‘Quefti, colle loro cirtonfercnze lì fegheranno > in Fig.^ 
due punti foli . 

'Altrimenti fi feghino in tre B , C , E ; e tro- • 
.vato.il centro F del cerchio ABC (pr. i. ), fi 
conducano i raggi FB , FC, FE . E poiché da 
F amvaho tre rette uguali FB , FC , FE alla 
circonferenza del cerchio DCE , di quello farà 
centro il punto ¥ (pr. p. ) . Ed è centro dell’ 
altro ABC. Sicché i cerchi ABC , DCE han- 
no il medefimo centro. Ciò ripugna [pr.%.]. 

Ripugna pertanto , che i cerchi ABC DCE 
colle loro circonferenze fi feghino in più che 
duo punti . 

. . PROPOSIZIONE XI.. 

Se due cerchi fi tocchino al di ^dentro j la retta j .r 
che riè congiugne % ceniti'^ dijìefa perverrà al luo- 
go del contatto . ' . ' > , . 

Si tocchino di dentro in A i cerchi ABC,Tat.IV. 

^ ADE-, e la retta FG ne congiunga i centri F, Fig.<^. 

Gì Quella prolungandoli arriverà in A . 

Altrimenti arrivi ih H ; .'e cohdotti i raggi 
' PA-, GA faranno le^ due ^ G A i rtiag'giòri 

. non 
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non' meno di FA (/>r. ao. i. ) , che dell* uguale 
FH. Laonde tolta FG refterà GA maggiore di GH. 
^ Ma Gl è uguale a Gj^ . Sicché Gl farà maggiore 
diGH. La qual cofa ripugnando , ripugna che la 
- '' retta FG prolungata non pervenga in A . 

PROPOSIZIONE XII.. > 

« 

Se due cerchi fi tocchino al di fuori , la retta, 
che ne congiugne i centri , pajferd per lo luogo del 
contatto . I 

Tav.IV. Si tocchino di fuori in A i cerchi ABC , 
Fig.6. ADE , e la retta FG ne congiunga i centri F, 
c G . Paflerà quella per A . 

Altrimenti paflì per H , ed I ; e tirati i rag» 
gì al punto A , faranno FA , GA uguali ad 
FH , Gl . Quelli però fono maggiori di FG 
{pr. zo.i.)., Dunque ancor queftì . E ciò è 
aflurdo. Pertanto è affurdo , che la retta FG 
non pàfli per A. 

PROPOSIZIONE XIII. . 

Il contatto de cerchi è in un punto folo, 
Tav.IV. Si tocchino in A due cerchi. Nel folo pun« 
Fig.?. to A quei lì toccheranno. ... 

■ Pongafi altrimenti il loro contatto - nell*; arco 
AH ; e tirata per li centri F , e G la retta 
FG , che diflefa . dovrà . in- A pervenire (pr.ti.), 
.fi conducano i raggi FH , GH . Ed effendó le 
due -FG , GH maggiori di FH (pn 
.non mono che deli uguale FA; tolta FG, i*e- 
fierà il raggio GH' maggiore dell’ altro GA . 

' Ma 
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Ma ciò ripugna . Sicché i cerchi ABC , ADE 
toccandofì di dentro , toccar fi dovranno nel fo* 
lo punto A . 

• Si tiri ora per li centri F , ed L la retta 
FL, che per A dovrà paflare (pr.ii.), e di 
pili i raggi FH, LH . E poiché quefti infic- 
ine fono maggiori di FL ( pr.zo. i. ) ; tolti gli 
uguali FH , i* A, refterà il raggio LH maggió- 
re dell’ altro LA, Ciò ‘.parimente è affurdo • 

Sicché toccandofi di fuori i cerchi ABC,A1K, 
nel folo punto A 11 toccheranno . * ' • 

PROPOSIZIONE XIVS;: ^ . 

Nel cerchio te rette uguali dijlano ugualmente 
dal centro ^ e le Ugualmente dijianti dal centro fo» 
no tra se uguali . ‘ . 

Ner.cerchio ABC fieno uguali le rette AB ,;Tav.TV, 
EC . Saranno dal centro D ugualmente difianti. Fig.%* 

Imperocché fe dal centro D fopra di effe ca- 
dano le perpendicolari DF ^ DG , che in F , c , ' 

G per metà le fi^heranno farà FB. u-; 

guale a GC e. il quadrato! di FB al- 

tresì uguale a quello di, GC ,( (Stfit. I.). Se 
però a conducano 'irraggi -DB , DC , ' farà il 
quadrato di DB uguale ali due . di DF , e 4i 
FB , ficcome • l’ altro di DC uguale agli ^ altri; df 
DG , e di GO (pr.47. i'.)j onde perri’ ugua-, 
glianza de* quadrati di DB ,re di DC i 'due 
di*DF^ e di FB uguaglieranno , quei di. DG,‘.q 
di GC . ' Se fi tolgano tpertanto ■ gli . uguali .di 
FB,*^ c.di GC , rimarrà’ il quadrato di DF j*- 
guale a quello di DG Qp^ndi farà PF ugua- 

^ Iq * 

V 
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1 « a DG ( cor. />r. 4Ó. 1 . ) . E quindi Ic’ rette 

AB , EC difteranno ugualmente dal centro D. 

( “ 4* ) • , . '1 • 

• Diftino ora dal centro D ugualmente le ret- 
te medefime * ed uguali faranno come le perpen- 
dicolari DF , DG , così di effe i quadrati . 
Quei, però di DF , e di FB uguagliano gli al- 
tri dì DG , e di GC . Poiché dunque tolti gli 
uguali di DF, e di DO , rimangono i quadrati 
di FB , e di GG tra se uguali , farà FB ugua- 
le a GC. Ma- FB ,e GC- fono le metà di AB, 
ed EG ( pr. q. ) . Sicché anche AB farà ugua- 
le ad EC (af/\..), .. ' ' ' ' ' 

PROPOSIZIONE XV. ’ 

4 » • 

Delle rette , che nel cerchio fi tirano , la majfi» 
.-T if diametro; e la.i^no diflante dal 'centro 

• ‘ di quella , che difia pih , è maggiore . • 

Tav.IV. • Nel cerchio ABC fia AE il diametro , c dal 
E/g^.p. ' centro D difti.HC «aeno, LB 'piìi. Sarà AE 
la rhaflima, ed HG maggiore di LB. 

Itripèrocchè' per F uguaglianza de’ raggi DA ^ 
DH ' e DE , DC , 1 ’ intera . AE uguaglierà le 
due - DH , DC . f Queftc però fono maggiori di 
HC (-pr. 20. 1. Dunque ancor quella. Per 
la ragione Beffi è AE 'maggiore di ogni altra 
Laonde di tutte farà la malfima’. j. u . 

- Or*fe "dal centro D' su le rette. HG , LB fi 
^baflino' le perpendicoiati DF , DG ,^%à DG 
Awggiore di DF (d!e/. 4.). , Se pertanto ' prefà 
Di uguale » DF, per P s’ innalzi' MN* perpen- 
dicolare' a DG , fatò MN- uguale i ad HC ( pr,- 
■* ' ' 14.): 
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14. ) . Ma poiché U raggio PM è uguale a DL, 
r altro DN a DB , e P angolo MD N è mag^ 
giore di LDB* farà MN maggiore di PB {pr, 

24. 1. ). 3 icchè farà ancora HC maggiore di LB» 

PROPOSIZIONE XVL ’ ., 

» f » - j fi 

Se [opra il diametro dal punto tflremo s * * 

una perpendicolare y quefia (aderà fuori del cerc^/o/ 
nè tra effa , e > la circonfoKon^a ft potrè^ eondurff^ i 

altra retta ^ ma cojlitutrà coll arco convejfo un any I 

golo minore di ogni acuto rettilineo , ficcome di, 
ogni acuto rettilimo è .ma^Jore I angolo .del femi.- I 

cerchio , , • 

DalP oliremo A del diametro , AB su di effoTAV.IV. 
s’alzi la perpendicolare EF. Qiiefta caderà fuOr -F^^.io. 
ri del cerchio ABC . 

Perciocché fc prendafi in *EF, un punto qua- 
lunque G , e col centro D fi congiunga ; fi a- 
vrà nel triangolo APG f’< angolo DAG retto , 
l’altro DGA acuto. Quindi il lato PG far^[ 
maggiore di DA (pr.^q.i.). Ma DÀ dal ' 
centro perviene alla drcpnferenza. Dunque .DG 
dal cestro onderà fuor 4i quelU à terminare . 

E lo.fteffo avviene di ogid al^ punto,, ciie in: 

£F fi prenda. Sicché la retta £F tutt^ 
rà fuori .del cerchio. , , , . . , . * 

Sé- poi tra AF ed AC pofla .da A- tirarli ' 

un’ altra retta, fia AH •' ed effendo acuto Tan-^ 
g(^o DAH , ycrfo la parte- di effd dàl> centro 
0 caderàiia DI perpendicaj^re ad AH .( ccr. 2'. 

^.32.1..). Pertanto: nel triangolo DAI fari^ ’ 
il raggio DA maggiore fli PI 
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della retta , che va dah centro a terminare fuo- 
ri del cerchio- Quefto perh è aflfurdo. Dunque 
è afìTurdo , che da A cada una retta tra la per- 
pendicolare AF, e l’arco conveflb AC. . 

La qual cofa effendo così , è manifefto , che ' 
dar non fi può angolo rettilineo acuto , del qua- 
le non fia o minore 1’ angolo FAG , o maggio- 
re l’altro DÀC-; ' . > > • ' 

• CoROL. Di’ più è manifefto , che la perpen- 
dicolare al diametro, nd punto diremo - di effo 
tocca* il cerchio * che il contatto della retta , e 
del cerchio è in punto ^folo * è che al cerchio. 

• fi tirerà la tangente' da Un pùnto della circon- 
• fetenza , fe a quel punto fi conduca il diametro, 
e fui ‘diametro dal puhto fteffo ’s’ alzi la perpen- 
" • dicolare . . • . ^ * 

•;t. proposizióne XVII. 

- Da un pmìo' dato fuori del cerchio' tirare una 
retta y che lo tocchi . * * 

Tav.IV* Sia' il. punto E, dal quale tirar fi debba una 
JFig.ii* retta, che tocchi il cerchio ABC. • ~ * 

' Ritrovato il centro D (pr. i. ) ^ e congiunta 
là DE,‘ col centro D ‘, e interv'allo DE -fi- 'de- 
feriva 1’ altro 'cerchio EF ^ su la DE s*' alzi dal 
' punto A la perpendicolare AF (pr. li; i. ) ; « 
condottà la FCD", fi tiri 'la retta EC. -Quefta ^ 
farà la 'tangente richiefta i' i ‘ ’ ' 

''■'Imperocché ne’ triangoli L)EC , DFA' effen- ' 
do il lato’ DE uguale a "DF, raltro'DG a DA^ 
c r angolo D comune '•* farà 1’ angolo' DGE U- 
guaio a -DAF - (pr.' 4 . li Quefto' però fretto. 

• ' Sic-, i 
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Sicché ancor quello/ Perciò la retta EC farl^. 
perpendicolare al raggio DC nell’ eftremo C ; e. 
farà perciò t^ente dèi cerchio ABC'(cor.prec.), 

PKOPOSIZIONE XVIII. ' 

Se ima retta teccéi . il cerchio e al contatto^ 

4 al centro «V altra retta fi conduca , qtulla fard • 
perpendicolare alla tangente , / • 

La retta EF tocchi in^A il cerchio -ABC ,Tav.IV, 
« dal centro D ad A fi tiri -la . DA . “Quella Fig.iz. 
farà ' perpendicolare ad EF . j 

. Altrimenti fia'. ad pèrpendicolarc, un’ altra ^ 

Ktta ^qualunque' DG . E poiché' per l’angolo' 
retto DGA 'l’altro DAG è acuto, (pr. 17, i. ) ^ 
farà DA -maggiore di DG (pr. ip. |.); , Ma'' 

DA è uguale a DC . Sarà pertanto^ DC mag* 
giore di DG , . Ciò” ripugna . Ripugna adunque, t 
die DA non fia perpendicolare ad' EF ^ • ' . . • 

•• \ ^ * t 

PROPOSIZIONE iXIXr \ 'j 


. • # y 




Se una retta tocchi il cerchio , e dal contatto! « . 
t* al^i la perpendicolare alla, tangente^' in quellài 
farà il centro,'-^ • > .-■ - ;r i ‘ jt ' • 

La retta EF in. A tocclu.:iL cerchio ABCr,]TAV.IV. 

* da A s’ innalzi fopra EF la perpendicolare* ] 

AB. , In- quètla'lfarà il -cèntro ^ - «. 

! Altrimenti fia fuori di ABT in G , e fi con- ^ . 
f^ga la GA. Sarà^ GA perpendicolare ad EF 
(^.18.).^ E ad EF è perpendicolare . AB «r 
Sicché gli ‘angoli FAG,^FAB faranno retti * ed VI. v/T 
v^àli,fv*/.jp. Ciò ..ò afiìirdo.^. Dunque è af- .ji ^ 

E - liirdo, " 
V • • - 


« 1 ^ 
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fardo,' che ia AB aon'fia il centro. dd cvehu>' 
ABC. ' - 

• PROPOSIZIONE XX. 

«. .. >. • . : 

Nel cerchio P angoh al centro è doppio deWan» 
gelo alla circenferenxa , quando S uuo^ q /* altro 
• * Jla su t arco medefimo . 

Tav.IV. Su l’arco BC ftia l’angolo BDC al centro » 
^1^.14. ‘c r altro BAC , o vero BFC alla circonfercnta. 

. . L’angolo BDC i^à doppio cod di BAC, co« 
me di BFC . 

.* , Imperciocché li tiri da A il diametro AE « 
£ poiché rugHaglianza.de’ raggi DA, DB,, 
i due angoli DAB, DBA fono' tra 'sé uguali 
(pr. 5.1.), infieme prefi formeranno il doppio 
del folo DABti Prrà infieme peré uguagliano 
r efterno EDB ( pr.ja. i. ). Dunque 1’ angolo 
EDB farà ' dopano Idi DAB. Per la fteffa ragio« 

• ne l’ angolo EDC è doppio di DAC « Sicché 
l’ intero BDC’. farà doppio dell’intero BAC . 

Se da F in oltre fi tiri il diametro FG , del- 
la ‘ maniera raeddìma fi dimtÀrerà l’ angolo GDC 
doppio di GFC^ non meno die A* altro > G DB 
di'GFB Dunque ^il rimanente BDC fafà dop-^ 
' ■ pio'del rimanente ; BFC . ^ 

. . • . • ■ . • ; V. fi i' 

- PROROSIZIONE XM.. :. . 

1 . - ■' ; ^ •••/,''■ * 

' ' Mii àngoli nella ftejfa porzione cerchio^ fmto. 
tra fe uguali, '/ « •" « ' 

Tav.IV.' • Sicno gli angoli -A , E «fella 'porzione 'ABC 
maggiore del' femicac^o, gli altri* BFC^BGC 
/ .. ' nella 


LibroUt i : gj 

nella mlnctfe FBC. Gli uni, e gli altri* faranno 
uguali . <4 

Imperocché trovato ‘ il centro D i. ), fi 
conducano i raggi DB , DC . E póichè su lo 
ileflb arco BFC ftanno e gli angoli 'alla circon- 
ferenza A, E, c Tialtro accentro BDC ; farà 
quello doppio di ciafcuno di quelli ( pr. io. ) . 

Quelli pertanto tra se faranno venali ( 

Poiché in oltre condotti i raggi DF , DG , > 

Ha su r arco ftclTo FG e 1 ’ angolo al centro 
FDG , e gli altri alla circonferenza FBG,FCG; 
farà quello dcq^io di ciafcuno di quefti; onde- * , ^ i 
quefii tra fe uguali faranno . Ed uguali fono 
gli angoli al vertice FHB, GHC (pr.j$. i-)# 

Sicché ne*- triangoli BFH , GCH i rimanenti 
angoli BFC , BGC faranno parimente ■ uguali 

(wr.4.pr. i.')é t ‘ * ^ 

PRÒPOSlElOIsfE XXII. ’ . 

De quadrilateri , che fi deferivono ne cerchi ^ 

^i angoli oppifii finto uguali a due tetti. ^ 

Nel cerchio ABC lìa il quadrilatero ABCDì Tav.IV. 
GUi angoli oppolH di cffo' in A e C , in B c Fig.tó. 
D uguaglieranno due retti. ^ ' * : 

Imperocché fe lì tirino le rette AC , BD 
nel triangolo ABD faranno uguali a due retti t 
tre angjc^ Bj^D 9 ABD , ADB.. (pr. 32. i. )'. 

Ma filino tra se uguali e i due ABD , 'ACD 
nella porzione ABCD , e nell' altra ADCB::i 
due ADBi, ACB ( pr.21. ) .^Dunque a due ret- 
ti faranno ancora uguali' i tre BAD, ACD y ' 

ACB. Di quelli però*» dup, ACP,^ACB. com-i 
; E 2 pon-, 


\ 

> 
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pongono l’intero BCD . Sicché 1 due BAD 
BCD uguaglieranno due. retti . E nella .manie- 
ra medelima fi dimoftrano uguali a 'due retti gli 
angoli , che in 'B «f D ft oppongono''. •• 

*. . prorÓsizione xxiil 

Sopra la fieffa retta verfo la parte Jìeffa eojli» 
tuir non fi pojjbno due< purfionì di cerchi t,c fimili^ 
e difuguali . • . ' 

Tav.IV. Altrimenti fieno tali porzioni ACB, ADB ; 
Fig.ij. Ci.tirate le rette AD/BC, BDj, per la fomi- 
glianza di effe farà . l’i angolo ACB uguale ,a D> 
{def. 8.) , r efterno. citìè air. interno ed oppofto 
. del triangolo BDG , I*a ■ qual cofa . non poten-' 
do avvenire ) , non potranno su la 
retta medefima coftituirii' dalla - medefinta parte,- 
due porzioni fimili infieme c difuguali . 

PROPOSIZIONE XXIV, 

. . ' . / ' '■ •/ ■ 

^ Le por(tom fintili, de cerchi deferitte [opta fet* 

• \te< uguali fono tra se -uguédi , ' 

Tav.IV. Sopra le rette uguali AB, CD Ceno due- por* 
Fig.iS* zioni Cmili AEB, CFD . Quelle tra se faran*: 
V no uguali. • . ' ■ • 

-Perocchè^ polla la porzione r AEB fopraCFD, 
tal che il punto A cada in C , c . la corda AB^ 
su la CD , per i’ |uguagliaiv^a di • queCè caderà 
ancora T diremo B in D.- Or fe l’arco AEB. 
non cadelfe su 1- arco CFD , fegandolo in G ^ 
due circonferenze in più di due punti _ fegar- li 
potrebbono (pr. io. }^^c di dentro cad^do o di 
^ ~ ' fuori, 
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fuori, n potrebbono su 'la -retta ftefla coftituiro 
dalla fteffa parte due porzioni fimili e difugualj 
(pr.z^.)» Perchè dunque Tuno, c l’altro ripu» 
gna., Tarco’AEE caderà su l’ arco CFD . Quin- 
di le porzioni AEB , CFD fi combaceranno ; e 
quindi tra se faranno uguali ( af. 8. ) . 

PROPOSIZIONE XXV. 

• * 

Data una ^rxjone di cerchio defcrivere il eer* 
ebto intero, ' ' ‘ ' - . . > 

Sia -la porzione ABC c deferiva: fi dcbbaTAV.IV, 
l’intero cerchio. ' - : 

La corda AC fi divida per mezzo in D {pr,^ 

IO. i.)j dà D s’ innalzi la DB perpendicolare* ' 
ad AG {pr. ii. i.,) * e congiunta AB , e fatto 
l’dfeolo'BAE' uguale a B (pr.z^.i.)j fi di- 
ftenda la BD, fe fia uopo, finché AE rincon- 
tri in E , e fi conduca la CE . TI cerchio , che 
fi deferive col centro E e intervallo £A, farà 
il richiefto . 

" Perocché, avendo i triangoli DAE , -DCE il * 
lato DE comune, ed 'uguali gli altri DA,DC, 
non meno che gli angoli ADE , CDE fatti dal- 
la perpóidicolare ; avranno. ' la . bafe E A uguale 
ad,£C ( pr. 4.1.). Ma per gli pgoli. uguali 
e BAE, il lato EA è uguale . ad EB (pr* 
é.!.)* Sicché le tre rette E A , EB , EC fa- 
ranno uguali (<*/. I. ) • onde il cerchio defcrltto 
col raggio EA paffei-à per B e C , e farà l’in- 
tero della porzione ABC (pr.p.). 

CoROL. Se il centro E cade fuori della por- 
aàone, quella fàrà minore del femicerchio; fe - 
' ' V E a cade 

• i 
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cade dentro , farà maggiore . Ma fé per T u» 
guaglianza degli angoli A, B il lato DB fia u» 
guale a DA , caderà allora il centro £ in D ^ 
« la porzione ABC non differirà d^ femicer- 
cKio, . • ' ^ 

PROPOSIZIONE XXVI. 


Gli angoli uguali a* centri , o alle circonferen- 
^e y ne' cerchi uguali fianno Jopra archi uguali, 
Tav.IV. Sieno uguali i cerchi ABC,DEF,e gli an« 
Fig.io. geli a’ centri BGC , H , o quei alle circonfe* 
.• renze A , D . Uguali faranno gli archi BC ^ 
EF , su de’ quali efli Ranno . , • ' 

- Imperocché ne’ cerchi, uguali ABC, DEF fo* 
no uguali e i raggi GB , HE , ^e gli altri GC, 
HF . Sono in-oltre uguali gli' angoli BGC , ed 
H . Sicché tirate le corde BC , EF y- ne’ trian- 
goli GÒC , HEF farà la bafe BC uguale ad EF 
(pr.4i.). Quindi le porzioni ABC, DEF c* 
fìReranno fo{n*a rette uguali. E comprendendo < 
* gli 'angoli uguali A, D, fono limili {def. 8. ). 
Dunque faranno uguali ( pr.24. ) . Se fi "tolgano 
però da’ cerchi uguali , uguali faranno le porzio- 
xd rimanenti. Poiché dunque i^uali fono di 
quelle le corde ^ uguali altresì faranno gli archi 

. BC, ed EF. . . . * 

\ > 

PROPOSIZIONE XXVII. 


Uè cerchi uguali gli angoli a centri , e alle 
etreonferene^ è poJU tatèhì uguali fono tra se 
ugnali, ’ ^ 

Sic. 
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Slcno i^alì i cerchi ABC,DEF, e gli aP-TAV.IV. 
chi BIC , £LF . Gli angoli a* centri BGC , Fig.iQ» 
H , e quei alle circonferenze A , D , che flan- 
00 sa di • eflì , uguali tra se faranno. ♦ _ 

Altrimenti lia l’ angolo BGC maggiore di Et, 
e fatto 1* alW BGI uguale àd,'H ( pr. 1. ) 9 
(àrà Tarco B1 uguale ad ELF \pr.z 6 .). Allo " 

Beffo ELF però è anche uguale 1* arco BIC • 

Sicché In arco ‘BI farli "ui^le in BIC . * La qual 
cofa ripugnando, farà i angolo BGC uguale ^ad 
K . Or eli angoli A , e D degH altri BGC ed 
H fono Te metà ( pr. xo. ) . Dunque gli ango» 

,U A, e D ancora faranno tm se uguali («/•$•)• 

, PROPOSIZIONE* XXVIII. 

. » 

Le corde uguali fegano de cerchi uguali le clrm 
tonferenxe in archi ugnali, ^ ' - 

Sieno tra se Uguali^ e incerchi ABC," DEF,T/v.IV. 
fe le corde BC , EF . Usuali tra sé faranno e jp<^, 20. 

f u - archi minori BIC , EI^ ^0 i maggiori BACi 
lDF . - . . ... 

Imperocché per l’uguaglianza de* cerchi il rag» 
mo GB è -uguale ad HE , 1* altro GC ad HF. 

E*, iri oltre la corda ^BC uguale ad EF. Sicché 
ne* triangoli GBC , HEF farà 1* angolo -BGC 
uguale ad H (pr.$. i.). Quindi uguali faran* 
no c gli archi BIC , ELF (pr. zó.) , q tolti 
quelH dalle ctrcmifereiize uguàÙ , anche gli aU 
tri BAC, EDF.; ' 

• , * ’ ' • 

4 . • • • . * • . * ^ 

E 4 PRO- * 
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* Della Cemctrìa' Blatta 
V. PROPOSIZIONE XXIX. 

* 

V > . • ' * 

• . ^ • I ; _ 

* N/ cevcbi uguali fono uguali le corde degli ar» 
chi uguali . . r ' ' * . - ' 

Tav.IV. J cerchi ABC, DEF archi BIC,ELF 

Fig.io. fieno tra se uguali.» Uguali tra se faranno le' 
corde BC^ EF . 

, , Imperocché per T uguaglianza de* cerchi il rag* 

gio GB è uguale ad- HE , non mrao che 1 * al- 
tro GC ad HF . - Di pih per l’ uguaglianza de- 
gli archi è- T angolo. BGC uguale ad H 
^ Pertanto farà ancora la bafe BC uguale ad EF 

^ PROPOSIZIONE XXX. 


"^Segare pei metà un datt arco, ' * >< 

Tav.IV. Sia l’arco BAG da fegarfi per metà. 

\Fig.%i, . Congiunta la BC i t divifa per mezzo in D.^ 
{/>r. IO. I.) ^;da D fopza effa s* alzi la perpea-* 
dicolare' DA ( /^. 1 1. 1. ) . U areo BAG, in, A 
farà per metà divifo- • ^ 

Imperocché fi tirino le corde AB, AC. E 
poiché i triangoli DAB , DAG hanno il lato 
PA-comyne, ed uguali' gli altri DB, DC,fic* 
come gK angoli ADB , ADC Tatti ' dalla® per- 
pendicolare ; avranno uguali , le ball AB , AG ‘ 
(pr.4. I.). -Ma ne*, cerchi uguali , > e molto piU 
nello ftelfo cerchiò' fono uguali gli -a^hi fegati ' 
da corde uguali ( pr, a8. ) . Sicché uguali faran* 
210 gli archi AB , AC parti deli* intero BAC . 


♦ 
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• ■ ft 1 

/ proposizione' XXX l/< 

■ ' . . . C' ' * 

Vangalo nel femìcenht& è retto ^^nella porgions 
maggiore'' h acuto , nella minore ^ ottufo . ^ L\ an* * 
gola poi della porzione maggiore è maggior del ret* 

od i dal tetto 'minore ^llo della minore. * T 
Nel cerchio ABC ik il diainetro BC, e ìITav.IV. 
centro' ]>.. «Sarà retto ^i*angplo &A.G nel-'femU Fig.ii, 
cerchio, acuto T angolo B ndla ponìone mag«s ‘ ^ 
giore' ABC , ottufo l’altro' £ nella>> minore AEG. 

Al contrae l’ angolo miftilioeo GAG della por» 
ùone maggic»re làrà .maggiore del retto , e del ^ 
retto farà minore l’altro CAE della 'minore . ’ * 

Perciocché condotto il raggio DA, fi diften* 
da la BA verfo F . E poiché per l’ uguagliane 
za de’ lati DB , DA i’ angolo DAB è uguale 
a B , ficcome 1* altro vDAG è i^ale' a DCA 
per.. l’uguaglianza de* lati DC,>PÀ (pr.5.1..^ f . 
farà nel triangolo ABC 1 ’ intà:o angolo BAG y, . 
uguale 3 i due B , e' BCA { af. a. ). Nei trian« 
golo però r angolo , che uguaglia • i due rima- 
nenti , è retto (cor. i.pr.gi. ì, ), Sicché retto 
farà r angolo BAC . ’ . s. . ^ ' 

Di piii in ogni triangolo due angoli fono mi- ' 
aori -di due retti ( pr. 17. i. ) . Perchè dunque 
nel triangolo ABC l’angolo BAG é retto, 'l’al- 
tro B fari acuto. , ► ^ 

E de’ quadrilateri deferitti ne’- cerchi gli an- . 
coli oppofti. uguagliano due retti (pr.a2. ),.Ef« 
fendo .pertanto acuto f angolo B , l’ altro^ £' fa« . • 

rà ottilfo'. .r . . .. ‘ ,v * 

* Ma retto è in oltre l’ai^plo CAF pollò ac» 

"* oant^. ^ 

•» 

,1 . , 
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canto al retto CAB . Come adunque 1 * angolo 
CAG è magare dei' retto CAB , cosV dei ret* 
- * to CAF farà minore T altro CA£ . 

. . PROPOSIZIONE. XXXII. 

■ ^ • . • , , y 

-Gli augolLeompnfi daifa tangente, '9 dalla cor» 

■ '.da uguagliano , che lineile porzioni altemt del 
. cerchio fi .comprendono 

Tav.IVì. La retta £F .'tocchi in- B il cerchio ABC, e 
Fig.i^, da B Jb leghi la corda BO . Gli angoli' DBF, 
DB£ ugu^Iieranoo quei , che fi coltìtuifcono 
adle porzioni ' alterne DAB,")DCB., 

" ■ ' ' Perocché "dal contatto B fopra EF d innalzi 
la perpendicolare BA i. ) , nella quale 

< iàrà il centro del cerchio ABC (/>r. 19. ) ; e 
congiunta AD , fi faccia imi angolo qualunque 
C nella porzione DCB -. £ poiché l’angolo A DB 
> nel femicerchio è retto- (/v. qi. ), nel triangolo 
ADB i riman^ià angoli A , ed ABD uguaglie. 
nano im retto ( cor. 1. pr . • Ma- 1 ’ ango* 
lo ABF fatto dalla perpendicolare è retto . Que« 
fto adunque. uguagli^ 1 due A, ed ABD. La* 
onde tolto il comune ABD , 1 * angolo rimanen* 
te DBF Gomfxefi». dalla tangente , e dalla cor- 
da .uguaglierà di rimanente A, che nella porziow 
ae alterna DAB fi comprende . . ^ 

Or a due retti fono uguali e gii angoli DBF^ 
DBE c gli oppQ^ A,C del qua- 

drilatero deferì tto nel ' cerchio ( pr. z%. ) . Que* 
fii pertanto a quelli faranno uguali . Per Iz qual 
. cofa triti gli uguali DBF, ed A, refierà rao* 
jpilorDBE .'ugo^ all*' angolo C nella poiGtìoae 
riteroa DCB . PRO* 
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. PROPOSIZIONE XXXIir. . 

i • , ' 

• ' * ( ' . ' 

Sopra una data retta defcrhere una potatone di 
eercbio , che comprenda un angolo uguale a un da» 
to angolo rettilineo , ' ‘ 

Sia la retta AB , sa la quale defertver fi deb- T a v.IV. 
ba una ponione di cerchio capace di im ango- Fig*zt^ 

10 uguale al dato'C; ' 

'Al- punto' À della rètta' AB fi cofiituilca V • 
angolo BAD uguale a C (pr,i^.i,); o fegata . ^ < 
AB par metà in‘G (pr. io. i.), da A fopra . 

AD, e fc^a AB da G s* alzino le perpendico* 
lari AE, GF (pr. ii. i.), che s’ incontrino jn 
F,' e fi congiun^ FB.‘ Se col coltro' F, e 
intervallo FA fi deferiva 'il cerchio fi avii la 
irichiefia porzione AHB.- - ' 

Perciocché dTendo ne* triangoli OFA , GPB 

11 lato GF comune , gli altri G A , GB uguali, 
cd uguali gli angoli FGA , FGB ; faranno u- 
guali le bafi FA, FB (pr.4. i.). (Quindi il 
cerchio , che fi deferive col centro F , c interval- 
lo FA , pafierà per B ; e quindi su* la data Aft t . 
fi avrà la porzione AHB . Or efTendo,AD per- 
pendicolare al diametro AE nell’ diremo • A , " ' 
toccherà il cerchio AEB (pr.ló. ). Sicché l’an- 
golo DAB , come fatto dalla tangente e dalla 
corda, uguaglierà quello, che . fi comprende nelr 

la porzione alterna AHi^ (‘pr. 31. ) . , Ma Fan- ^ 
gob DAB -è uguale a C . Dunque' la>ponio- 
ne AHB comprenderà un angolo uguale al da* 
to C . ' ' . . » . , 

^ CoKot. Sc.il dato ax^o è acuto, la poC'* 

zioac 
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zione far^^ maggiore del fcmicerchio* fc h ottui 
fo, farà minore Se poi fia retto, baderà per 
la foluzione del problema, che su la retta data 
fi deferiva il femicerchio 31 . ). 

^ . I V i ^ ' »• *. '* 

' PROPOSIZIONE XXXIV. 

' * ■ \ « 

' Da mn dato cerchio togliere una porT^iono. capace' 

di un angolo dato. ^ 

Tav.V.% Sia il cerchio ABC , dal quale toglier il deb* 
ba una portone capace dell’angolo D. 

Per , un. punto qualunque B della circonferen» 
za fi conduca la tangente EF ( cor.pr.oi6> ); « 
al punto B della retta BF fi coftituifea I’ ango- 
lo FBG uguale al dato D {pr,%g.i.). La por- 
zione BAC farà la richieda . 

Perocché comprenderà un angolo uguale ad 
FBG ( pr. 3 Z. ) , cioè al dato D‘. 

'*,"*• ]. ,S. » ,J 

/ ' PROPOSIZIÓNE XXXV. ; 

due rette nd cerchio fi fegano ^'''il rettango* 
e lo delle parti di una uguaglierà quello delle parti 
deW. altra . 

Xav.V. Nel cerchio ABD fi leghino le rette AB y 
fig>2>‘ CD in E • e fe E Ila il centro^, per 1’ , 

glianza de* ^ raggi è chiaro , che i rettangoli di 
AE ed EB, di CE ed ED fieno uguali • ' 

- Se poi il centro' fia F - e la' retta AB pai* 
fondo p» F feghi l’altra CD ad angoli retti » 
r quindi (per metà (pr^g.); fi conduca il rag- 
gio. FD. ,E poiché la retta AB é divifa pe*^ 
metà in F , .non per metà in E • il rettangolo , 
•e ■ 'di 
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(G AE 'cd EB col quadrato di *FE farà uguale 
al quadrato di FB (/w-,5.2.,), o di FD, o dì 
F£ inlìetnc e di £D (/^.47* x.). Laonde tol« 
to il quadrato comune di FÉ, farà il rettango* 
lo di 'AB ed £B uguale al quadrato di-£D 
Ma per le,ugu 4 i CE , £P il quadrato di £D 
è lo fteflb , che il rettangolo i <U CE cd ED , 

Dunque il rettangolo di A£ ed £B uguaglierà 
quello di* CE ed ED. 1 i ( 

Che fe' la retta AB paffando per F fia obli* 
qua a CD , su di quella' dal centro - F iì abbof- 
fi la perpendicolare FG (pr.xa. i. )', che la di- 
viderà per mezzo in G , e li coogiun* 

ga FD*. £ perchè la retta AB è divifa in par<i ' 
ti uguali nel punto F , in difuguali nei' punto 
E ; il 'rettangcdo di ‘AE ed EB col quadrèto.. di / ' . • T 
FÉ uguaglierà quello di FB ^ o vero, di FD . ^ 

Ma per F angoh> retto in G 'il quadrateti di FÉ 
è uguale a quei di FG ,'e di GE-; e^T'altrodi 
FD agli altH .dì FG e dlGD . Sicohè^il ret- 
tangolo di AE ed EB cor due quadrati di FG, 
c di CE uguaglierà i due di^FG', e di GO. * 
onde tolto il comune di -FG il rettangolo (tt 
AE ed EB col > quadrato di G£ uguaglierà quel- 
lo di GD .Or per la retta CD divifa tonal- 
mente in Q ^ difugualaente'' in , £ , ii - retOngo^ 
lo di. CE ed ED col quadrato di G£ è ugua- 
le a quello fteflb di GD . Dunque il* rettango- 
lo di AE ed EB col quadrato di G£ uguagUe-i 
rà il rettangolo di CE ed ED col quadrato me- 
defimo di G£ . Sicché tolto. queflo i ^rettango- 
li di AE ed EB, di G£ ed ED rimarranno tra 
se uguali, • . r > . , «ti . . . ì 

- ■ ' Se 
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5 Se finalmente delle date rette nè 1* une ; nft 
F altra paflì per F , condotto per F ed £ il dia- 
metro GH, è manifefto , che al rettangolo ,di 
GE ed EH fia uguale come quello di AE ed 
EB^', così r altro di CE ed ED . . Per la qual 
éofi uguali tra 'se faranno i due rettangoli di 
A£ ed £B , di CE ed ED . , 

PROPOSIZIONE XXXVI. 


•' Se da tm punta faari dd cerchia cada su • di 
•fé una ratta , che io tacchi , ed . una , che le fé* 
ghi'i H'rettaugolo ' di tutta .la fsgante^in quella 
parte che del cerchw i al di fuori ^ uguaglierà ih 
quadrata della tangente , . • 

, :.'Cada nel cerchio ABC dai ponto D la tan* 
gente DC, e' la fi^nte DE, nella quale 'fìa il 
centrò F ‘. .Sarà il rettangolo di ED e DA.< u* 
guale al quadrato di DC 'f i 
-■ Perocché dal centro al contatto ;iì'. tiri il rag* 
gio FC, che farà perpendicolave. alla taageots 
( pr. t8. ) . ■ Ed ef&ndo la retta £A . por ^ metà 
in F , è a frittura proiangata in D * il 
r^angoio’ tU' ED e' DA col quadrato dì FA 
farà uguale ' a quello ’ di FD ( prjó. 2; ) ^ à'< di 
FC mfietne e di DC {pr. f.Toiti pank 
tanto" i quadrati uguali de’ raggi FA, FC'fcor. 
pr:/\6.'J,)j refterà il rettangolo di ED e DA 
uguale al quadrato ' di ^ DC . ^ :< 

Òr fe il centro* F ila &ori della f<^anteDB, 
sa la BH fì abbuffi 'da F la perpendicolare F6 
(pr. 12. 1 . ) , che la divideli . per mezzo - in G 
(pr. 3.), c fi congiunga FH. £ poiché la ret- 
' ‘ ta 
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H BH feg^ per metà in G è & dirittiirarefte* 

& in D ; il rettangolo di- BD e DH coi qua- 
drato di GH farà uguale a quello di CD . Ag- 
giunto adunque r altro di GF i ii rettangolo di 
§D. e DH co’ quadrati diGH,e di GF ugua- 
glierà ^uei di GD , e>di OF , Ma per -1’ an* 
gaio ratto in G i quadrati di GH , e di GF 
uguagliano quello di FH; e gli altri di GD,et 
di GF uguagliano l’altro di FD, a vero à duq 
di FC , c di DC . Sicché il'' rettangolo di BD 
e *DH col • quadrato di ’FH farà uguale a 'qftel 
di FC, c di DC; onde, tolti gli uguali di FH, 
e di FC , .H rimanente rettangolo di BD e DH 
uguaglierà il quadrato rimanente di DC . ' ’ 

TROPOSIziONE XXXVIL 
> ■ > ■ ■ ■■ 

S* dé'im pm» fuori del uvebio cada sm i* e f- 
Jo urna rato , ebo U fegbi , od mna ^ ebo lo> ttuon* 
tri f etil ronMMgoio doUu feganto mila parto fuori 
iol cerobto uguali dolP altra il quadrato , P altra 
frfcend il oorobìo noedefmo< 

Dtà pnòta D cada nel oercdiio ABC là retta Tav. V. 
DB , che b fi^hì , la DC , che lo incontri o V\gj^ 
il . rettangolo ^ BD e DE 1» uguale al quadra- 
to di DC . Quefla nei punto C toccherà i) 

MKhÌD ABC. / ♦ ' y T) 

Impmwchà tirala . 1 » tangente .DG^ ip. 17 . )ì 
e i raggi FG , FC ; farà il quadrato di DG u- 
pale al rettangolo di BD e D£ {p, ^6. ) . Al- 
lo fteflò Tettaiuolo però è anche uguale^ il- qua- ' 
dnta- di DC. SiedaMà Erà- uguale il. quadrato 
di DG a quello di DC : a quindi la- retta DQ 
; ^ a DC. 
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à DC. Poiché dunque i triangoli- GDF,'CDF 
hanno uguali i lati DG , DC , non meno che 
gli altri FG, FC , e la bafe DF comune ; a* 

vranno uguali gli angoli G', e ’C (pr. 8. i.)-. 

Ma' r angolo G è retto (pr.ifi.). Sicché ret- 
to farà ancora 1’ angolo C . -Per la -qual cofa 
dfcndo la DC perpendicolare al raggio nell’ e- 
ftrenio' G-, dovrà ivi toccare il' cerchio ABC 
icar.pr, i6.}. - < ■ 

- - .* • •* ^ 

wtgsgmxaes9SBESKsamaKaméapa9. . 

. L I B R O ,I V. ; 

» ' ' \ ' - , 

DEFINIZIONI. 

' • / ^ ' .ri 

I. Q|£ di' una figura rettilinea ciafcun ' angolo 
abbia il vertice nella circonferenza* di un 
cerchio^ fi dirà il cerchio defcritto intorno a 
tal fìgiu^, ©''vero tal figura defcritta nel cerchio. 
'• IL Se' poi di' una ■ hguna rettilinea ' ciafcun 
lato tocchi il cerchio, fi dirà il cerchio defcrit- 
i to nella figura \ 6 la figura deio-itta intorno -^al 
_ cerchio , . < ■ v i ' - 

III. Si dice in- oltre u4dattata nel 'cerchio 
là retta, che ha gli elbremi ndla circonferenza; 

IV. Ed Ordinata y o vero Regolare fi chiama 
JU figura equilatera iniìeme’, ed equiangola . ^ 

j 1 . t» ^ :r r J y 

‘ ' PROPOSIZIONE I. ' 

» * * 

In un' dato cerchio adanare ma r^ta data non 
maggiori dei diamctr(f \ \ : j J . 

Sia 


Libro , 8r 

Nel cerchio ABC fia uopp adattare una rct-TAv.V. 
ta uguale a . ■ ... 

Condotto il diametro AB, fe a D fia ugua- 
le, fi farà icioito il problema ; ' fe fia maggiore, 
toltane la parte AE uguale a D 3* i-.) ,col , 

centro A ed intervallo A E fi , deferiva T arco ' * ' 

EC , e fi congiunga AC , che farà la retta ri- ^ • 

chieda; ' 

• Perocché e adattata nel cerchio ABC {def; 

5. )', 'ed uguale come ad, AE', così a t) {ajf.i,). 


^ . PRC^POSIZIONE.II. V ' 

'■ * ' " . ) t'' ' . / -V ^ 

' A 

.In un dato cerchiò^ de fcrl^uerg .un' triangolo equi^ 
angola a un triangolo ^ato ” 

Nel cerchio ABC fia- uopo -.deferivere un tri- T av. V. 
I angolo equiangolo al. dato DEE. \ . Ffg- 6 . 

Tirata per un plinto -qualunqucv B .della "cif-, 
’confèrenza^ la tangente GH,; ,( cor. pr. id. 3* ) , e 4 ' 

fatto a, quel punto’ T angolo GBA uguale ad F; 

'• e l’altro HBC uguale -a D ('/?»*. 23. i. ), fi tiri 
la retta AC . Il triangolo ABC, farà il richiefto. 

; Perocché 1 ’ angolo GBA , 'ficcome coftituito 
dalla tangente c dalla corda ,■ é uguale all’- an- *■ 

• golo neUa porzione alterna AGB^(/?r; 32.3.). 

' Ma lo fteflb GBA é uguale, ad F. > Dunque 1 ’ ' 

I angolo .C farà uguale ad .E . ^Per la ragione me- » 
defnna 1 ’ angolo A è uguale a D . Sicché ne* 
triangoli ABC , DEF il rimanente angolo B 
farà uguale al rimanente E. (cor. 4.’pr,'32. i. ) ; 
onde il triangolo ABC , che nel dato cerchio è 
t deferitto ( i.)-» f^ffà equiangolo al dato DEF, , 

.ÌRO-*',: 
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PROPOSIZIONE III. 


Intorno a un dato cerchio defcrivere un triango* 
lo 'equiangolo a un altro dato\-^ 

Tav. V. ' Debbafi intorno ^ cerchio ABC defcrivercun 
Fig^J. triangolo equiangolo all’altro DEF . 

Diftefó il lato EF vcrfo G ed e fatti al 
centro I gli angoli BIA uguale a DE(j,BIC a 
DFH per li punti A, B, G fi con- 

^ ducano le tangenti KL,LM,MK(cor.p»'.i<^.3.). 
Quefte coftituirànno il richiedo triangolo KLM. 

Imperocché eflcndo il raggio perpenmcolarc 
alla tangente (pr.iS. 3.) , farà retto come Fan- 
' golo lAL , così l’altro IBL* Di (^i quadri» 
tlatero 'però i quattro angoli uguagliano quattro 
, ’ , retti (rar.5, />r. 34. 1-. ). Sicché gli angoli BIA,. 
ed L uguaglieriipno due retti . Ma a due ret* 
♦ rii fono anche uguali gli angoli DEG , DEF 
.(pr. 13. I. ) . Quelli adunque faranno uguali a- 
gli angoli ^BI A , «d Jj ' e perciò tolti gli ’ ugua- 
li BIA , DEG , rcfterà i* angolo L uguale a 
Dl^F . Nella ftelfa maniera fi dimoftra l’ ango- 
* . lo M uguàle a DF^. - Dunque il terzo K u- 

S ua^lierà il terzo D (eor. i. ) . Laon- 

è il trionfo KLM, che intorno- al cerchio 
ABC é defcritto .( 4/e/» ». ) i farà, equiangolo al 
dato DLF » ■ ■• > -, 

„ . PROPOSIZIONE ly, 

■ In un triàngolo dato defcrivero un cerchio i,.. 
Tav.V^ Sia il triangolo ABC, nel quale fi debba de- 
Fig. 2 , fcriverc il cerchio. Gfi 
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' L\bft> IV. ' \ . 8| • 

GIÀ angoli ABC , ACB fi dividano per me»* 
tà dalle rette BD, CD !•), che s’ in*. 

«ontfino in D ^ da D fi abbaftno fopra i lati 
AB , BC , CA le perpendicolari DE , DF , DG ! 

( pr. ); col raggio- DE fi deferiva^ il ter- | 

chio EFG; e quello farà il richiefto. . ' * 

•' Imperocché efl’endo- ne’ triangoli BED, BFD i 

il lato^BD comune^ c l’angolo DBE xigual?,! ' 

DBF , non meno ehe * il cretto DEB al retto 
DFB; farà ancora il kto DE ugnale a DF (^* 
zó. I. ).* Non dtrimenti fi dimoftra 1 X 3 u^a- ^ 
le a DF. Sicché il cerclno , che col ra^io DE .| 

fi descrive , 'paflèA- pe#» F^ e. G . ^a in E,F, 

G i lati del triangolo , come perpendicolari a’ 
raggi , toccano il cerchio EFG ' f cor. pr. i 6 . 3. ). 

Qi^o adunque làrlr dcfcrrttojiel triangolo ABC 
(dèf.z.). / 

PROPOSIZIONE V, ' - 
- *\ * * ‘ *■:, ^ . ■ " ' . ’ 
' Iniovm a un dat^ triangolo deferìvert un cerchio. ' 

Sia uopo intorno al tri angolo** ABC déferive-TAV. V. 
re- il cerchio. .. *■.* Fig.g. 

Si feghinb per metà AB in D , AC 
{pr. IO. I. );' da D fopra AB,' c fopra AG da 
E s’ alzino le per}>efldicolari * DF , EF (pv.ii.f.)^ 
fi tirino da F le rette FA ,FB,FC; c il5:er- 
chio ABC, che col raggio fi deferì ve, fa* 
rà il richiefto . . 

Perciocché 'avéndo ì tmaiiobli' DBF , DAF il 
lato DF comune, gli altri DB, DA uguali, cd 
uguali gli angoli retti in D;. *atnfanao uguali le 
'bali FB, FA (pr.4. I.}. Per la ragione iné* ^ 

‘Fi defima. 
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^cfim* fono uguali FC , FA . ' Dunque il cer- 
chio, che ha il raggiò FA , paflerà’per B , c 
C'! t quindi farà del'critto intorno al triangolo 

CoROL. Se del triangolo dato T angolo A 
fia acuto , farà nella. poriione-" maggiore; fe ot- 
tiifo , nella minore ; fe retto , nel fcmicerchio 
(jpr. 51. 3, Pertanto nel primo cafo il* centro 
eliftei^ dentro il triangolo ; nell* ' altro fuori ^ e 
nell’ ultimo farà il punto intermedio del lato , 
^ che all’ angolo retto fi 'oppone . , 

- . . " " T " ■ . ■ 

« . •. PROPOSIZ.IONE VI. 

In un dato cerchio de fcrlvere un quadrato , * 
Tav.V. ■* Nel cerchio ABC deferì ver fi \ debba un qna- 
Fig,it\ dràto. ^ , . . ' ’ ‘ ' 

Condotti a perpendicolo i diametri AC, BD, 
•-fi congiunga AB,‘ BC, CD,' DA . La figura 
ABCD deicritta nel dato cerchiò (def.i.) farà 
il quadrato richieftoi , - ^ . 

Perciocché de‘ quattro triangoli?, che hanno 
il vertice nel centro E , éffendo uguali i lati , 
come raggi , e gli angoli '<omprefi da que’ lati^ 
come retti ; uguali ancora" faranno le bafi (pr.4- 
"Dunque il quadrilatero ABCD, farà equi- 
latero . - Ma per gli angoli retti ne’ femiccrchi 
h. rettangolp . Dunque farà quadrato .. 


PROPOSIZIONE VII. 


•> 


' Intorno 0 un dato cerchio.^ deferivere' un qua- 
diraio, . r ' . . , ‘ 

. ' Sia 
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Sìa il cerchio ABC , intorno al quale ddbba*TAV. V. ! 
fi defcrivere un quadrato. ‘ > Fig.lt* 

Tirati ad angoli retti i diametri AC , BD', 
su di effi s’ alzino dagli eflremi le perpendicola» 
ri FI , HG , GF ( pr.'ii, i.*) . Quelle co- 
ftituiranno il quadrato richiefto . " ' 

Imperocché ^cffendo retti gl’ interni angoli ^ 
che dalla parte medefima fa la retta BD tra lé 
perpendioolari FIì,AC,<jH faranno quelle 
tra se parallele { pr.iB, i. ) . Per la fteflà ra*. 
gione iono;^ parallele |^le altre FG BD’ , IH . 

Sicché i quadrilateri, Wminat^ ^da tali rette fa- 
ranno parallelogrammi.. Quindi farà uguale il 
lato FI, e r altro GH ad AC j ficcome,il la- 
to FGj.c r altro IH a BD ( />r. ^4. i . ) . ■ Ma ’ ' 

AC è uguale a BD. Dunque i lati FI, GH, 

FG , IH faranno parimente uguali . E ne* pa- 
rallelogrammi minori ^li angoli F , I , H ., G 
oppofti agli angoli retti;, in JE fonoi retti . Dun- 
que il quadrilatero" FH j perchè equilatero e ret- 
tangolo., farà • quadrato* . Di effo però- ciafr»^i 
lato , . còme perpendicolare/ al diametro p-^ fuo * 
eftremo, tocca il cerchio ABC (cor.fn'^à.^.)é ^ 

Per la qual cofa il quadrato JFH J-kWno , al da- ' 
to "cerchio ABC farà defcritto . ' 

‘ ^ PROPOSIzV-^f^E Vili. / J 

In un dato 'quadr/'^ defcrlv^e un cerchiò . ’ — ' | 

Dcfcriver fi un sqerchio ncLquadrato FH. TaV. V. 
Si. dividano metà-FG ed;FI in-A e B 
( pr., Ip. I. ),* dè/ A e;B a’ lati oppofti /del qua^ 
drato'fi con'^c^ le parallele AC‘,»BD (pr. 

F 3 31.1.}, 




; 
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jì: I. ) , che fi feghino in ; col centro' E e 
> intervallo EA deferiva il cerchio ; e quello 
lari 11 richiello . - . * . 

Imperocché elTendo FG ed FI tra se ■'Uguali , 
uguali faranno ancora le loro metà FA ,* AG , 
xFB, BI (4/. 5.). Effendo però AC parallela 
td^FI e GH , BD ad FG ed TH‘, i quadrila- 
teri EF^,' ÈG,' EI fono' parallelogrammi. Di 
effi pertanto i iatf EB , ED , E A , EC oppo- 
ni agli uguali* faranno uguali (^r*34. l.). La- 
onde il Cerchio , che col centro- E ed iiiterval- 
lo EA fi deferive,'' paflerà per B , C , D . Ma 
iu quelli quattro punti i lati del quadrato lo 
toccano (cor.pr.ió.^-) ; mentre ivi fono per- 
pendicolari a’ diametri' AC , BD . Dunque il 
cerchio ÀBCD nel quadrato, FH farà deferitto 
( def. a. ) . s, _ . , 


<5% 


PROPOSIZIONE IX. 


J 


•* ^ Intorno 'a un datò quadrato defertvere un cerchio. 

Tav. V. ' ' Sik yopo intorno' al quadrato ABCD deferi- 
Fig.lP- u^^/-erchio.. ' 

■' CongiunK le rette AC , BD , che fi feghe- 
ranno in E,«K col centro E ed intervallo E A 
fi deferiva un cuchio , fi farà fciolto il pro- 
blema . ■ " " 

Impeiocché avendo l'^iangoli ABC , ADC 
_,il lato AC comune,- gli AB; AD u^ali, 
^ ^ , ed uguali le bafi BC , DCjVfranno itguali-'gli 
' ' angoli BAC , DAC (pr.S.l.)\ onde 1’ intero 
BAD dalla retta AC farà '[^r moà divifo .' Noti 
• altrimenti 'fi dimoìftrano divifi per" >netà -«li- anà 
- it ‘ . ' goli 
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-goli B, C, Poiché quefti-. adunque fonò 
retti ed uguali , uguali altresì faranno e le lor^. 
metà [af. %.)y e i lati EA , EB , EC , ED , 
che a quelle |ì oppongono {pr.6.1,). Laonde 
il cerchio, chc.fi colttuifce col centro E ed in- 
tervallo. EA,, palferà per B, C, P ; e quindi 

iotocno al quadrato ABCD farà deferitto {dtffi .)<• 

• <• 

propósizioMe X- 

Cùfiltuirt un triangolo tfofcele f che abbia eia* 

{cuna degli angoli uguali doppio del fimanentit , 

Prendafi una retta qualunque AB , c così InTAV. V. 
C fi divida, che il rettangolo di AB e BC u* Fig.ii. 
guagli il quadrato' di AC ( pr.ii.a. ) ; col cen- 
tro A e intervallo AB fi deferiva il cerchio, c 
in quello fi adatti la retta BD o^ùaie ad 
( pr. I . ) * fi . congiunga AD ; é U triangolo ADB 
farà il nchiefto - . v v ^ 

Perocché tirata la DC , fi deferiva \m ctr* 

. chio intorno al trìangblo DCA 5^) .£ poi- 
ché il rettangolo della fegante AB nella parte 
BC fuori del cerchio è uguale al quadrato di 
AC, o dell* uguale BD {eoa, pr.^,i.)^, che ' 
dallo Beffo punto B incontra la circonferenza 
Beffa ; farà-. la BD tangente del cerchio. ACD 
( pr, 37. . "E DC è una còrda tirata nel me- • 

«fcfirno cerchio « .> Sicché 1 ’ angolo BDC farà u- 
guale all’ angolo A '^nelia porzione alterna DAC 
(pr. 52, 5.) • ed aggiunto il' conaune ADC , i 
due BDC, Ape , o l’ intero ADB uguaglierà . 
i due A ed ADC..> Or quefli infieme fono u- 
fiuall all’ angolo eBcriore DCB (pr*ii. l.\; c 

F'4 . i’al- 
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i’'aItro ADB è uguale ' a B per V uguaglianza 
de’ raggi AB, AD {'pr. $. i.) ^ Dunque farà- 
Uguale l’angolo t)CB aBje quindi il lato. DB 
a DC (pr.,^’ I. ) , o vero AC a DC , e quin- 
di l’angolo ADC ad A * Ma- allo fteffo A' fi- 
è dimoftrato uguale 1’ angolo BDC . Dunque- 
l’intero ADB farà doppio di "A.. 

. PROPOSIZIONE XI. 

■ In un dato cerchio defcrivere 'tm pentagono -rr- 
gelare. ' * - » 

Nel cerchio. ABC' defcri vèr fi debba un pen- 
. tagono fegolarc-v ► , - '■ 

’-' Sì coftruifca il triangolo ifofcele DEF , che 
abbia 1’ angolo^ E doppio di D {pr. io.) ;• nel 
dato cerchio- fi deferiva il 'triangolo ABC equi- 
angolo all’altro DEF, (pr.l.) ; gli angoli ABC, 
ACB fi feghino per metà dalle rette BH., CG 
(/>r. I..)* fi conducano le altre AG, GB., 

AH, HC ; ed il pentagono AGBCH deferitto 
nel' dato cerchio ( ì . ) farà regolare . 

' Perocché eflendo nel triangolo ifofcde ABG 
ciafeuno degli angoli uguali e doppio del rima- 
nente , e per inetà , divilb ; ’à chiaro , che ' i cin- 
que angoli ACÒ-, GCB,'BAC, CBH, HBÀ. 
elfer debbano tra se nguali . Ne’ cerchi ugua- 
li però , t molto . piìi nel medefimo' cerchio gH 
angoli uguali alla circonferenza 'ftanno fopra ar- 
chi uguali: ( pr.ió. , Uguali pertanto farant 
no é i cinque archi'; e perciò anche' le -corde 
AG ,‘iGB , BC , CH HA ( />#-. zp, 3 . ) ; onde 
il pentagono, AG BCFl fiu-à equilatero . . Qr 1 ^ 

► i ’ agli 
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agli archi uguali GB , AH fi aggiunga il co-' 
mune BCH, faràyl’ intero GBCH uguale all’ in- 
tero BCH A . Sicché gli^ angoli alla circonfe- 
renza 'HAG \ AGB , che >ftanno su. di efli , fa-, 
ranno uguali (. pf. 27. ) . Nella ftefla manie- 

ra uguali fi dimodrano gli altri AGB , GBC , 

BCH, CHA.' Sicché il pentagono AGBCH 
farà ancpra equiangolo ; c quindi farà 'regolare 

■ r I • 

^ W 14 

vFROPÒSlZIONÉ Xir. . . . » 

» ^ • 

Infornò ■ a un datò tcribto ■ defcrivere un penta- 
gono ordinate. ' , ■■ ' . 

Debbafi deferivere un pentagono ordinato ìu-Tav. V. 
torno al cerchio ACE . . ‘ Fig.14- 

Defcrkto in eflb il pentagono regolare ABCDÈ 
( pr. I I. ) per li punti* eftremi £ quello fi con- 
ducano le tangenti *FG GH., HI , ,IK , KF 
{cor. pr. 164^.)* Il -pentagono FGHIK^ che in - 
tal :modo deferiverafli intorno al cerchio ( def* 
a. ) , fari regolare . .... 

Imperocché dal centro L fi tirino le rette 
LB , LH, LCj'LI, LD.. Ed elfendo il rag- 
gio* perpendicolare alla tangente ( pr. 18. 3.) , 
ne’ triangoli LBH , LCH rettangoli in B e C 
farà il quadrato di LH uguale come a i due di 
LB, e di BH, cosi a i'due di LC,e di CH * 
(pr.47. r. ). QjLie’ primi pertanto uguaglieran- 
no queiU ; c tolti gli uguali de’ raggi LB, LC, 
rimarà e il quadrato di BH uguale a quello di 
CH e quindi BH uguale a CH (ror.pr.4f5.i.). 

E' in oltre LB uguale ad LG ^ ed LH comu- 

^ ne 


a 
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ne a’ trìaAgoli'LBH^ LCH'. Sarà adunc}ue 1 * 
angolo BLH uguale a CLH , c T altro BHI^ 
a CHL (^r. 8. 1. ); onde 1 ’ intero BLC farà, 
doppio del folo CLH , c l’intero BHC del fo- 

10 CHL . Similmente fì dimoftra l’ angolo DLG 
. doppio di CLI , e BIG di CIL. Poiché don- 

que uguali fono i doppj BLC , DLC , come 
polii iopra gli archi uguali BC,DC 
uguali ^tresi faranno le metà CLH, GLI {af. 
5.). £ gli angoli retti Jn C fono parimente 
' uguali , e. il lato intermedio CL è comune a* 

triangoli CLH , GLI . J’er la qual cofa fai^ 

11 lato CH uguale a CI , e 1 * angolo CHL a 
CIL {pr, 16. I . ) . Quindi HI farà doppio di 
CH . Per. la ragione ftefia GH è doj^io di BH. 

■ ^ Effendofi pertanto dimoflrato ‘BH uguale a CH^ 
farà ancora GH uguale ad HI (^.4.). * Non 
altrimenti uguali lì dimofirano gli altri lati del 
pentagono FHK. Quello adunque farà equila- 
tero. Poiché però l’angolo BHC è, doppio di 
CHL , e Die di CIL ; ficcome CHL • è imua- 
le a CIL , cosi BHC farà uguale a DIC . Con- 
venendo pertantò la dimoftrazipne medcCma a' 
rimanenti' angoli del pentono FHK,,quelk> 
farà ■ altresì cquiai^lo . Laonde farà ordinata 

... ^ •• 

- ’ PROPOSIZIONE XIIL . 

• - * * . 

• 7 » un dato pentagono regolare deferivere un cer» 
ehio. ' 

Tav.V. Nel penta^no ordinato AC£ deferiver li 
Fig.i<, debba un cerchio. 

' Si 
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* ^ IV, ' ■ " 

Si dividano per metà gli angoli BCD\ CDÈ 
dalle rette CF , DF {pr. p, i«'), che s’ incon-’ 
trino in da F fopra i lati del pentagono (1 
abhaflino le perpendicolari FG , FH , FI , FK, 

FE col centro F ed intervallo FI 

fi deferiva ii cerchia* e quefto farà il richiefto. 

Irriperocckè li congiungano FB , FA- , FE . 

Ed avendo i triangoli CBF ^ CDF il lato CF 
comune , T'altro'CB. uguale a CD , e 1’ angolo 
BCF a DCF - avranno anche 1 ’ altro FBC u«. 
^ale all’ 'altro FDC (/v.4.1.). Ma 1 * intero 
CBA è uguale all’ intero CDE . Come quello 
adunque di FDC, ipiello così farà doppio di 
FBC Quindi l’angolo CBA farà da BF per 
metà divifo; non meno che gli /altri B A E, AED 
da FA ed FE per la ragione mcdefima. Or 
poiché i manali FGH , FCI hanno il lato FG 
comune, ed uguali- così gli angoli in C, come 
i retti ip H ed I* avranno uguali i lati FH. , 
ri ( pr. 16. I, ) . Poiché dunque per la mede- 
fima raj^ionc fono uguali le altre perpendicolari; 
il cerchio, che fi deferive coi centro F ed in- 
tervallo FI , palTerà ancora per H , G , L , K» 

In * quei cinque ponti però ftando i lati del pen- 
tàgono perpendicolarmtaite fopra i raggi , toc- - t 
cheratmo' il ^cerchio GIL {cok. pr. iri. 5. ) . Sic- 
ché quello nel pent^no' ACE farà- deferittq 

-■ • ■ .. • - 

Proposizione xiv. 

'• I .• 

' I^firiv»n un cèrchig ìntomé a un dato penta* 

|#»e regolare , ' ■ ' • <■ 

In- 
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Tav. V. Intorno al pentagono regolare ACE fia uopo 
Fìg.ió. deferivere un cerebio . ' ' 

Gli angoli BCD , CDE fi dividano per me- 
tà dalle rette CF , DF .( prrp. i. ) , che s’incon- 
trino in F ; col centro F e intervallo FC fi de- 
fciiva il cerchio; e quello farà il richiefto . , 
Imperocché congiunte FB , FA,,FE, fi di- 
moftrerà come nella precedente, , che tali rette 
leghino in parti uguali gli angoli CBA , BAE, 
AED ; onde ficcorae tutti gli angoli del dato , 
pentagono fono tra se uguali , uguali cosi faran- | 
no le loro metà {af. 5.)., De’ triangoli adun-- 
• que , che hanno il vertice in F , effendo uguali 
gli angoli alle bafi , faranno anche uguali 1 la- 
ti FA, FB, FC, FD, FE Per- 

ciò" il cerchio fatto col raggio FC è palferà per ^ 
li punti B, A, E, D, e farà deferitto intor- 
no al pentagono dato (/^/* i. ) . • - ; 1 

PROPOSIZIONE XV-, J 

' ' \ . • • •. ■ , { 

■ I» un dato cerchio deferivere un ejfagono ordir ^ 

nato ‘ ■ , ■ / ' > , 

Tav.V. • Deferiver fi debba un eflfagono .ordinato nel ^ 

FigAy. cerchio ACE.. . ' • . ^ " 4 : 

Condotto per lo -centro G il diametro AD', 
concentro, D e intervallo DG fi deferiva l’arco 
CGE ; fi tirino i raggi EG , CG , e fi prolun- 
ghino in B ed F ; fi congiungano AB , BC , 
CD , DE , EF , FA ; e f effagono ACE de- 
fcritto nel cerchio (def.i.) farà regolare. 

Pertiocchè . effendo il raggio GC -uguale a QD, 
e l’altro DC allo<fteffo DG,il triangolo -.CDG^ 

farà 


'/ 

Vtbfo IV: 

faA equilatero . E' chiaro però , che il frian> 
golo equilatero fia altresì equiangolo (/>/. 5. i.). 
rerchè dunque gli angoli del triangolo uguaglia- 
no due rètti i.), T angolo CGD dell* 

equiangolo uguaglierà di due retti la terz,a par- 
te. Per la medefima ragione è la parte terza di 
due retti l’angolo DGE Eflendo adunque gli 
angoli EGC, EGF' uguali a due retti 
I.) , di due retti la terza parte- farà ancora il 
rimanente, angolo EGF.-- E gli angoli , che al 
vèrtice fi oppongeuto , fono' tra se uguali (/>r.i5, 

I . ) . • Sicché Uguali • tra se faranno i fei angoli 
coftituiti al centro G . Quei però ftar debbono 
fopra archi ugu^i {pr.zó. . Uguali pertan- 
to faranno i fei archi • e quindi ancora le fei 
corde AB, BC, CDy E)E , EF , FA ( />r. i^. 
3. ).\ Laonde equilatero farà 1 ’ elfagono-' ACE . 
Ma fe agli archi uguali BC , AF fi aggiunga 
il comune CDEF , farà l’ intero BDF uguale all’ 
intero CEA . Poiché, dunque uguali fono' gli 
angoli , che alla circonferenza efiftono fopra ar- 
chi uguali ( pr. 27. 3, ) • farà 1 ’ angolo FAB u- 
guale ad ABC . Similmente uguali fi dimollfa* 
no gli altri angoli deU’èlTagono ACE. Quefto * 
pertanto farà ancora ‘ equiangolo * e perciò farà 
ordinato ( 4 ef. 4. ) ; • ‘ ' ' 

CoROL.' Di tale elfagono è manifefio, che il 
lato fia uguale al raggio del cerchio * e fe per 
gli punti efti-emi di eflò fi conducano le tangen- 
ti, è in oltre manifeftó, che d’- intorno al cer- 
chio, fi anderà a deferivere^ un elfagono ordina- 
to, non altriménti che dei' pentagono fi è det- 
to y nè. altrimenti in un .dato elfagono v régolarr 
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dd'crivcr fi potrà il cerchio Ca di déntro , fia di 

filori . . • ' - ' ' . 


PROPOSIZIONE XVL 


In nn dato certhto defcrlvert un quindecagono 
" regolare . 

Tav. V. Sia uo^ deferivere un quindecagono 'regolare 
JPig.iZ. nel cerchio ABC . ^ r' - - 

Si coflmifCa un triangolo equilatero, al qua- i 
le fi adatti nel cerchio 1 ’ equiangolo ABC {pr. 
>.); di piu fi adatti' il lato AD del pentagono i 
ordinato f/v.!-!.)* indi l’arco DB fi divida per 
jnetà in E (/»r, 30. 3. ) ; e fe nel cerchio da B 1 
feguen temente fi adattino delle corde uguali -ad 
EB , fi" avrà il richiefto quindecagono . 1 

- ^Imperciocché cflendo uguali gli archi deh cer- 
chio terminati da corde uguali [pr. aS. 3. ) ^ ' 

arco AB farà la terza parte , od AD la quinta j 
di tutta la circonferenza. Se quella- adunqu© ? 
.ponsafi divifa in quindèci parti uguali, di quel* 1 
le AD 'ne conterrà'* tre ,• ed AB cinque, Laon- I 
‘ de DB contener he dovrà dnc» cd EB una . 1 
pertanto' fi congiunga EB , c fuccedentemente 
nel cerchio fi adattino delle corde ad EB ugua- 
li , fi del’criverà in elTo un quindecagono equila- 
tero infieme ed equiangolo , cioè ordinato (def.t^.,^, 
c- ;■ 1: 1 1 r. 


Se poi per li vertici de’ qutndeci angoli fi ti- 
ti , ‘ deferiveram un altro quindeca- 


rinp le tangenti, 
gono regolare d’ intorno ài certfhio, come del 
pentagono fi è detto . Anzi ibmi^tantemente 
deferiver fi potrà ancora un cerchio e nei quin- 
decagono. t intoroo al quindecagono ordinato. 
.. LI- 
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Libro K ^ 95 

^ ► * I V ^ 

- ■ » ’ 


L I B R .0 V. 

DEFINIZIONI. 

\ ' 

I; *jr\I due -grandezze tra se paragonate la mi- ' ' 

ji^ note Parte e Moltìplìce la maggiore fi 
fice , quando la minore- 'mifura la maggiore . 

•II. Omogenee poi fi dicono le grandezze chc 
moltiplicate ,poflbBo fcambicvolmentc fiipcrarfi. 

IH, E il rapporto di. due, grandezze omoge- 
nee fecondo la quantoplicuà fi dice , 

IV. Or Ornili fi chiamano le ragioni, nelle 
quali gli ugualmente- moltiplica degli anteteden- 
ti fono infieme 'o uguali o maggiori > o mino- 
ri degli ugualmente moltiplici de* confi^uenti 
iècondo qualunque moltiplicazione. - ="• 

' V. Ma fe un raoltiplìcc . dell* antecedente lu- 
perando quello del confeguente in una ragione , 
nell’ altra 1* ugualmente njpltipiicc dell’ antece- 
dente non fuperi quello deV confeguente fuo’; U ' 
prima ragione fi chiamerà nur^giore , minare 1* 
altra.' * ^ - • ' 

Vi. La fomiglianza in oltre delle ragioni 
Proporzione,- e le grandezze, che. la coflituifco- 
. no y Proporzionali fi dicono, - ^ 

VII. £ fi dicono al fine Omologhe le gran-' 
dczze antecedenti , non meno che le confeguen- 
ti tra di- se paragonate,' . ■ ** 

, . •. ' 

PRO. 


é 


{ 
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PROPOSIZIONE I. 


• y 


Se pììt grande7:x^ fieno ugualmente mohiplici di 
altrettante / quanto una è di una , tanto le prime 
infieme prefe moltiplici faranno delle -altre prefein^, 
Jìeme » ' t 

Sìa' AB tanto -moltiplice 'di ;C , quanto DÈ 
di F . Le due AB, DE - infieme delle due .in- 
fieme C , F faranno tanto moltiplici , quanto 
AB di C, o DE di F.’ 

Perciocché cffendo AB e DE di C ed F u- 
gualmente moltiplici * quante parti conterrà AB 
uguali a C,' tante uguali ad F ne dovrà DE 
contenere. Ponganfi AG, GB le prime; DH, I 
HE, le. altre.' Sarà 'adunque la moltitudine del- I 
le parti' AG , GB uguale alla moltitudine delle ' | 
altre DH , HE. Ma per l’ Uguaglianza di AG i 
c C , di DH ed< E , AG con DH è uguale .a 
C con 'F ; ficcome pcr P uguaglianza di GB e 
C, di HE ed F, GB con HE è uguale a C 
con F . Sicché ' quante parti ha AB uguali a 
G , o DE ad F ; tante ne avrà AB con DE 
liguali'a C con F .. Per; la qual cofa. 'le due 
AB, DE delle due C,F infieme faranno mol- 
tiplici ugualmente , cha AB di C o vero DE 
di<F.' ... - • , ^ -V . 

- PROPOSIZIONE, n. . 

o' Se di feì . grandexge la prima’ fia tanto molti* 
plice della fecortda , quanto la terza della quarta , 

C la quinta della feconda^ quanto là' fejla della 

quar* ■ 

* « 

‘ 0 ' i, «-'v.X’v, • , • 

1 ■ . * 

% 
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. *' Libro K - ’ ' ’ j>7. 

fUtrta ; Im eompofta d^lla prima ■ e della quinta farà 
della -feconda tanto moltiplice , quanta della quarta 
i quella^ che della terxa 'e- della fcfia fi compone. 

Sia AB tanto; di C modtiplicc' , quanto DETav.V. 
(li F; e BG di' C , qùarito EH di F . Sarà Fig.iO» 
tutta r AG ligualmente * di ■ G moltiplice , che' 
tutta la DH di F.> ' ' ' • • ^ 

Per<;iocchè effendo AB e DE, non 'meno che 
BG ed EH ugualmeOte moltiplici di' C ^ed F ^ . • ■ - 
quante ha* parti AB uguali a C , altrettante u* 
guali'ad F ne avrà DE; e quante in oltre u- ^ v . 
guati a C.nè'ha BG , frettante ne avrà EH 
uguali' ad F.' Quindi le parti tutte uguali a G, ■ 
delle quali coda ' F intera AG , uguaglieranno < 
tutte le parti uguali -ad F , delle quali l’ intera 
DH'fi compone. E, quindi tutta l’.AG farà: 
ugualmente di C moltiplice-, che' tutta la DH ' 

: V , - , V ; • 


PROPOSIZIONE m. 


• Se due grande^i^e fieno ugualmente moltiplici .di 
titre duej le ^ ugualmente moltiplici delle prime fa» 
tanno ugualmente moltiplici anche dille altre. 

Sia A l^nto di B moltiplice, quanto C diTAV.VI, 
Dj ed EF di A, quanto GH di C. 'Sarà EF Fig.l. 
di B ugualmente moltiplice , che GH di D . . ^ 

Perocché effendo EF ' e GH ugualmente di 
A e C moltiplici; conterrà' E F, altrettante par-^ 
ti uguali .ad A, quante GH ,ne contiene ugua- 
li a C . Poflganft EI ed IF le prime , GK* c, , 
KH le altre'. Sarà adunque EI tanto’ di B mol- 
tìpUce i quanto GK di D ; <d-IF di -B , quan-^-- 

G tji 
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to KH di D.', Laonde tutta la EF'fkrk tanta 

di B moltiplice ,> quanto tutta la GH di D 

f , * V ' 

V - PROPO^IZIpNE IV. . / ^ 

... . . ' .i . , . .} ' 

J. ' , t ■ , t ^ , r ^ 

. Se'dw grandev^'ifbbiam la'mtdtfima ragione^ 

.ad altre due ^ le ugualmente molti pHci delle prime- 
avranno -^anctin effe la ragione ntedeftma alle ugual* 
mente moltiplici delle mtltre fecondo qualunque 'trtùl* 
liplicagtone ’>• ’ * v 

Tav.VL Abbia A a C- la- ragione ftcfla, che fe a. D;, 
Fig.i. cd 'E/F di A\ B, e G, H di C, D ' fieno 
ugualmente >'moltipiici . Avrà £ a G ■ la {lefla 
. ragione, che F, ad H. ^ \ • , y- 

• Imperocché . fe fi prendano.’. I , K ugualmente 
iiioltiplici di.-.E, F, ed|L, di G, H* fa* 
ranno -altresì ugualmente moltiplici I,K di A, 
B^'ed L, M‘di C, D (/>r.3.). Ma A è.a 
C , come B a D . Se I adunque è uguale ad 
, L , farà K' uguale ad M'; fe I ò maggiore 'di 
L, farà .K maggiore di.M; fe I è minore. di 
L,:farà K minoee di U {def./^.), Or I ,'-K. 
di E , E i ed L , M .di G , H fono agualmen» 
te moltiplici. Sicché farà E^a G, come F ad 

V’ ' .CoROL. '.Da che le due I , K fono in&emc 
, uguali',. o maggiori, ó minori delle due L,M* 
ficgue ' che quelle, àltfesl effer ’ debbano infieme 
uguali , maggiori ,>o, minori di quelle. Que- 
fte però fono ugualmente’ moltiplici di C , D ; 
quelle ;di A , B . Sarà- pertanto 'C kd A , co* 
ime D a, B ( def. 4. ) * • Perciò fe quattro gran- 
dezze fiàio proporzionali ; jUiehfi Invertendo , cioè 
' f ' , ‘ ' pren* 
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prendendo i confeguenti per antecedenti e ^Iian- 
tecedenti' per confeguenti^ faranno proporzionali, i „• ' 

PROPOSIZIONE V. 

. > • *' • ' , ■ ' '■ 

• Se ma gràhdexv^a Jta*dì un altva tanto mòkipit-'. 
eCf quanto ma parte della prima di una parte delP' 
altra /-la rimanente parte della prima ^ fard dèlia , 
rimanente dell' 'altra tanto' mohtplice , 'quanto la prhl - 
ma ò deir altra , • . > ’ • t - 

: Sia tuttà4’ÀB moltiplice di CD- ugualmen-TAV.VI. 
te ) che la parte EB di FD_. Sarà la rimanen-' 

,te A£ «moltiplice» di' CF ugualmente, che tutta 
.l’AB di CD. > . ’ , . - ' 

' Imperocché fé fi faccia AE tanto moltipUcb 
di DG , <]ua<ito £B di FD * farà ÀB tanto d| 

FG moltiplicé, ^anto' £3 di ,FD- (pr. i.). Ma 
quanto EH di FD , altrettanto fi pone AB moi- 
tiplicc ' di CD , Sicché farà AB ugualmente 
Boltipltce «J'.di’FG , c di CD'.v Laonde 'faA 
uguale ed FG ia CD, e DG - à CF tolta là** 
comune FD. Or, A E è tanto moltiplice di DG,- 
0' dell’ uguale CF , quanto EB di FD . Siceo- k ’ *• 

, me adunque EB di' FD è/ugualmente moltipli* « ; 
ce, che AB ^ di > farà cosi AE . ugualmente 

Bwhiplice di CF ,.(fhe AB di CD ; ■ '*• 


PROPOSIZIONE VI, 


■ V. 

^ \ 


• Se di due grande^ge fieno - ugualmente moltipHci 
ed altre due\ e dué parti dt -efiè ; le parti rima^ 
nenti o uguaglieranno de. prime ^ »• faranno uguale 
mente moltiplici di [quelle.^ -, ./ • r 

• ' G z ’ Sieno 
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Tav.VI. Sieno di C ed, F^ugualraente raoltrpKd ‘e le 
grandezze AB, DE, e le loro parti GB,' HE.: 

Se la rimanente AG fia in oltre- uguale a C , 
farà ‘DHt u^ale. ad ' F . ' '' ? - ' . 

.Perocché' a DE' fi aggiungi EI uguale ad F. 

Ed éffendo tanto di G molti pUce GB , quanto 
HE di F , e di più AG uguale a C , ficOonio 
^ EI; ad F; farà AB tapto- di C moltipllce , quan- 
to HI- di F Ma AB- tanto ,è moltU 

tiplice di C , quanto DE di F.' Di F «adun-, 

/ ( que. farà- ugualmente rnoltiplice' ed HI, e DE 
^ Perciò .farà ed HI uguale a DE, -ed.EI aDH,-- 
tólta la V Comune HE^ Ma El. è nguele ad F. 

' Sicché ad F farà anche uguale DH.'-s /' •' ^ 

• Se- poi AG fia moltiplice di c , fimilmehte 
dwiollrerafli DH altrettanto moltip^e di */. , • 

U - PROP.QSIZIÓnE VII.- * 

^ Simili- fono e le ragióni,, che^le grandegge ugita-' 
li hanno alla medefima.; e quelle , che alle uguali ‘ 
ha. la medefima gfandei^'. > 

Tav.VI.'- Sia. A uguale a'B,. Sarà Ava C , come B 
a^.C* e_C ad A,. comcvC a B.'. 

- Perocché fi prendano D, E ogùalniente m'ol- 
tiplici di A^ B, ed F ' comunque moltiplice di* • 
C. E poiché A e B fono' tra se uguali , ugua- 
li parimente tra' se faranno D ed E . Saranno 
pertanto inlieme ó uguali , o maggiori , mi- 
iiori di F, Fer.la.qu3l cofa.farà A à C ,~ co- 
irne B a. G (de/. 4. );Je farà invertendo ad 

A, come C*a B ( c0r.pr.-4.-). ' ' 


• t 


y. . 


■ s 



PRO. 
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PROPOSIZIONE .Vili. 


“DelU gtandex^ difuguali la tiiaggiore alia im» 
defima' ha ragione' maggiore / èd 'al eonttdrio la wp- 
dejima graadeg^ alla maggiore ba^ ragione mU 
»oro,^ " y X • ; . "/• ' 

w Sia maggiore 'di C , ed una ter^a gn(m-TAV.VT. 
dezza D./jàiB a D avrà- ragione maggiore, che Fig.6. 
C à-D ;.'ed -avrà D ' ad . AB ragione minore ^ - 

die.D a^C;- ^ - j-.. . - 

’ » - • • •, f 

Imperciocché tolta 'da 'AB. la parte EB ugua- ;,; , .; 
le'a,-C*'fi prendalo di ÀE,'EB, e C ,tah u* ^ ' 
gualmerite raoltiplici FG , GH , ed I , che-FG iìa 
maggiore di •D'j. è di D fi prenda tal moltiplicje 
K, che fuperi GH ^ una 'grandezza' non maggio» 

• re della -fteffa D. E poiché GH ed I fono u- 
gualmente moltipUci' dèlie, uguali^ E6 e G , fa- 
ranno tra se uguali. -Ma K -fupe!^ GH . Sic» 
chè fupererà:<^ anche' r uguale • I La grandezza 
però , ideila’ quale, K , fupe'ra'*^ GHu > non è niag¥ 
giore di D . - Perché dunque FG é. maggiore di ' 

D,c farà tuttavia FH maggiore di ,K. Or poi-.' • 
chè FG , GH fono -uguàlmente moltiplici . di < 

AE, EB *. farà FJÉi.i^ualmetote di-ABinoltipli- 
’cé, che'GH di,EB'(/»'. i.) -j o vero I di Q 
'Poiché dunque FH moltiplice,,di . AB fupera K 
inoltiplice di D,, ed T ugudlmèHte'moltiplice di 
C non fupera la fteffa K moltiplice ili ’D; '*a- 
vrk. AB a D ragione maggiore ,.G' a P ragio; * 
ne minore, ),■ , i 

, .l'atta. poi. Ja.coflnizioné medefima è chiaro i 
(he il moltiplica ’K .del comqne aotecedente-D 

G'3 noa * 
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non fuperi FH moltiplice di AB -, fuperi però 
’ I ugualmente mòltiplice di C . • 'P^tanto la ra-^ 
gione di vD ad AB farà minore (^ueÙa di D 
a C farà maggiore/^ (/y . * ' * 


PROPOSIZIONE IXv 


il 


’ Uguali fono 'e le' granJe^e , ebe alla medefima 
Ibknno la : ragione fleffa/ e quelle' altrùi ^ alle qua^ 
fi- la grandeggi* medefima ka la fieffa ragione i 
Tav.VI.. : Sia A a C, come'B a .Cj 'o vera C ad A, 
Flg.'j. <»me" C a 'B ^ Sarà A uguale a B . • , 

. Altrimenti fé -A fofle' di B' maggiore « o thi- 
tiòre; , nè > farebbe A a C, come B a C' nèG 
ad A , come C a B ( /v. 8. ) . Dunque A ià*» 
■cà^uguale'^ a B. ' ^ i.. . - 


Proposizione x. 


t . 


, 'i 


-'y pi due grandegge quella è -maggiore^ che ha td» 
gione maggióre alla, medefima o alla quale la we- , 
defima grandégga. ' bd ragione tninotè, • - ' • i' 

TAV.VIr' Abbia A ,a C ragione raaggiorevche B,a'C; 

Fig’S. o vero C ad A ragione -minpre , che G a B 
Nell’.uno c -nell’ altra >^caf<y farà A maggióre, B 
> minore^. 

Alrrimòiti-fd A-foné uguale a B, farebbe A a G, 
come B z E fe fofle minore, la ràgiò’*- 

ne di A- a C farebbe minore di'- quella di B'a.G 
* { pr, 8. } i ^ Perchè' dunque l’ uflo e 41 altro è coni 

tro l’ipotefi, farà A maggiore^ dr " m, 

'Nelfaitro calo poi’fe folfe A’- uguale' ^ B , 
farebbe C ^ A , - come C-a È 

I ' fo 
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^ foflfe minore, la ragione dì C ad A- farebbe 
ma^iòre di <5[uella di C,a B (pr.8.,). Sicché 
ripugnando T uno é T altro , farà A maggiore , 

B minore . ■ ' ' ^ ^ \ 

. ' PRÒPOSJZTONE XI. " ■ 

< . ' fi’, ■ • ■ t 

, -le fanoni fim 'tVt alia medefima. fono tra st fi- 

/ >1 i - 

Sia A aiBj’cbme C a D; e come C à D, Tav.VI. 
così E ad F.-. Sarà ^ avB, come E ad F. • !P*g‘ 9 ' 
Imperciocché ^ fi prendano, G , . H , , I ugual- 
mente; moltlpjici ,di A, C, E ; e K, L, M. 
di B,’ D,;F. -Ed effendo À a B, come Ca ^ 

D»; faranno le due G , H infìeme uguali , o mag* 
giori^ o minori delle .due L ( x/e/. 4. ) . Pa- -, 
rimente effendo E. ad F, come ■ C a D; le due 
I , tt faranno infieme uguali , o maggiori , o 
minori delle (due M, L . Sicché le due G, I / 
ancor effe dovranno effcre. infieme uguali , o mag- ^ - 
uiori , o minori delle • due K , - M . ; Laonde ‘A 
^’,a B,' cóme E' ad Tc '{def;/f.) ^ ‘ . 

„ PRO.POSIzÌoWe XIL'. . . 

< • •. ; ■ o‘; ./ . •' 

. Se piìi grande^T^e'Jledo tra se proporzionali ^ 

Me ursa.è ad-ùna\ così tu^te.lt antecedenti infieme 
ptefe faramto alle confeguenti tutte prefe infieme . 

Sia A -a B’, con^ C\a'P^ ed^E ad F: Sa^ T av.VI. 
rà,A a’ By come infien>e, le tre A',;C, E ài-» Fig.g- 
le trt B , lì, F . -, l' * ; . ’ V 

Imperciocché prendendoli G., H, I ugùalmétt* / 
tc moltiplici,di A\ C.,* E * e K,‘ L,lV| dì B, 

9^1 


.1 ./ > 
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:D, F*’per la proporzione' dèlie date grandezze 
-faranno le tre G, H, I infieme uguali, o maggiori, 
’o' minori delle tre K,'L, M ( //e/. 4. ) . Quindi 
prgfe infieme e le tre G , H , I, e le altre K, L , M 
faranno quelle uguali a* quelle, fejG fia uguale a 
K ; e maggiori , fe G fia ‘ maggiore 'di K ; e rpi- 
nori aL fine, fe G di K fia minore . Ma G è 
“-tanto moltiplice di A, quanto - infieme lètte G,^ 
' H , I di A , C', E ; e K di B , " quanto iiifie* 
me le tre K , L ,- M di B , D F (pr.i,}, 

- Dunque A farà a B,’come infiemé, le tre A , 
C, E alle tre B, D , ' F v( <i?/.4. ) . . 




PROPOSIZIONE XIII. 


• i)/ due fagìont Jìmlli fe ima è ‘ maggiore di una 

terza ragion^ anche altra della terza fieff» fa» 
rà, maggiore ' . , . ^ ^ 

TA^^.VI. .Abbia A a B' la fteffa ragione, che C a D; 
Fig.io, e G a D ragione maggiore, che E ad F . A- 
Vrà A a fB ma^ìor ragione, che,.E'ad-F. ,/• 

' ‘ Imperoccliè fi prendano di. C , È tali lìgual- 
^ mente moltiplici H ,5 ‘I , e tali , M di D,F, 
che H fuperi U, ma'*! non fupqri M (def.^.)^ 
c fi prenda in oltre G tanto di A moltiplice ^ 
quanto H.di'’C, e K.di B , quanto L di D , 
Ed elfendo A a B , come C a D * ficcome H 
I fupera, L , così G {Impererà K ( def. 4. ) • Ma 
'vii non fupera M . Elfendo adunque G , I ugual- 
, / mente ' moltiplici, di A , E , e K , M di B, F 

farà la ragione, di A a.B maggiore di quella ’ 

- E'ad F •[def. . 

,y. Se poi di due ràgicmi limili cina ha minore 
•'■' le)''' ' ■ • dclli 
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Zfhro V, . vioj' 

della tettai' nella fteffa ’ melerà fi dimòftrerà , 
, che della' tem médefima ’ anche r^ltra elTer delv 
ba minare . • • t ' , . 




,PRQPOSI 2 IONE XIV, 




' pi.ijuattro' grandéxj(c.p^DpQrii^onali le. prime due- : < y 
fotte injìème ■ uguali y o maggmi y^ 'o minori delle 
due omqlogèe ^rimanenti " >* 

Sia^ A a“B, coóie^ C a D. Se À è uguale T av.VTJ 
‘a C,^farà.B uguale a.D; fé A è maggiore di Fig.li, 
C , iairà B maggiore <fi P ; fé Até foiinore 
C) farà B 'minore'di D. * f- ' *• ' 

'■ Perocché ,effendo- A ijguale-a >C ^arà A a B, ^ . 
‘come C a B (^r.7.). Ma^A èè,B^‘come ' 

" C^'a P.. Dunque 'farà C a B , coinè 
(^. llr).. '- Quindf B fara uguale a 

* Effendò poi A*' maggiore di C , farà la ragi^^. ■ 
ne di A a' B maggiore ‘di quella ^di’ C a B {pr, fv' 

8.'); Ii^a A è a B , cóme C a D. Sicché la ra« ' ■ 
gbne di C a D- farà ’ancor effa» piaggiorò dì 
spella^ di ■ C-^ a B pr. ). Perciò farà <B . 

• gioré-di^p (pr,io.J. ^ < -j; 

■ Se A finalmente fia minore ;di'C ,"la .raoio- , 
ne di' A- ‘^ B farà minore dell* 'altra f di' C-' a K 17 . i ' T 
(;>r. 8.'). E' però^A* a B,,c'ome C a D/Pcr- •. • 0 

tanto anche la ragione di C a P''''farà minore 
dell’ altra di' C ,a- B (pr. 13.),' .- Laónde B farà 
minorrdi D.(/?y, io.) ... 


r.'n 


'r .i 
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- , PfeOPOSIZiONE XV. 




. / Xè ugualmente mqltiplkl fono ita se come le lo» 
ro, parti . , i ^ ^ 

7 !*av.VI. ' Sia A 3 tanto di C moltiplice , quanto DE 
Sarà A 0 ^ » DE ^ conaìe ,C ad F . k • 
Perciocché* effendo ÀB e DE ugualmente mol*, 

. ’ tiplici ,di- C ed F ; cónteirà AB^altrettantepar- 
■ ti uguali a C, quante uguali ad F la DE ne 
1 ’ ‘.s'ì contiene . Ponganfi ’ le' prime AG ] GH , HB ; - 
• le .altre ' DI IK , KE., Poiché dunque le .u^a« 

" li 'alle uguali hanno, la, ragione' medefi ma J'farh ■ 
AG a DI,. .come GH ad IK, come HB a KE. 
Sarà, quindi AB a DE , come -AG a DI (pr. 

' ^zlj. Ma AG è a DI,,*com& C ad F,* Dun- 
que AB; farà à DE , come' G 'ad F '(pr*ii.),' 


V , 

V 


PROPOSIZIONE XYt. 


• * / Le ■ grandegge preperufonaiy Permutando 

gonando cioè il- primo qute^edente al ^fecondo in una 
ragione^ e il perno confeguente al fecondo nelfaltra^ 
fimangono.proporgionaii . , ' • ' , 

Tav.VI.<. Sia A à B, come-C à D. Sarà' pennutan^ 
do 'A- a Cleome B à D\ • " J 

Imperocché • fe* fi* prendano E^F iigualmentt 
moltiplici di A ) B ; farà £ ' ad F cqrne A /a 
B (.pr. 15 . ).,Or come A a B,, è così C',a Di 
Sarà dunque E ad F , cprne C a D {pr.ii.). 

• E prendendo G., H ugualmente moltipUcì di 
C , D; fi ha C a D,, come G ad H . ' Dunque 
£ fati ad F, comò ó ad;H. .Per la qual co- 

' fa 
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fa E. «4 ^^ faranno infiéme uguali, ò' maggiori,, 
o minori di . G ed H 14.;) '% 
di A e B>, G.ed H di C e D fono ugualmen- 
te moltiplici . .Sicché' A .farà a C, «come B a 


y 


,PRQPQSlZIO>^E XVII. 


« 

' S 


\ • 


. • te grandrf^e proporzionali Dividendo y.toglìm-y^ 
ào cioè i <onfeguenti ' tiaglii antécedenti , e parago- ^ 
nando le rimanenti grandezze a confeguenti fteffi , 
fona.' altresì proporzionali , . ■ - > , . ( 

Sia AB .a GB , come.' DE ad PE . Sarà di^TAV.Vl. ^ 
videndo AC a GB, come DF'àd FE. - \ 

't Percioechè ' fc fu prendano GH \ HI , LM 

I A|N ugualmente moltiplici di AC,' GB, DF V 
FÈ; farà Gl Marito di AB'raoltiplice , quanto j 
GH> di A.C >' ed LN di DE , > quanto LM . di 
DF (pr,T .\4 Ma quanto (jH di AC , àltrCttànr 
to é^inoltipUce LM di DE . Dqnque' farà Gl 
t»to di AB raoltipliee quanto LN di DE > 

Or eflendo HI ugualmente da CB -moitipIice, che 
MN' di ‘FE / fc préndifi in oltré IO raoltipliee 
di CB ugualmente , che NP',di ,FE * farà HO 

* tanto moltiplice dij' CBV quanto MP di FE f^r. 

• 2.' ) ^ Eifendo adunque AB à GB , come DE ad 
FE; le due Gl, LN faranno itìfieme uguali, o 
maggiori ’o minori . delle 'due HO" , . MP''( def» 

4. ).‘ Tolte ' però le comuni 'HI ,' MN , le 

Gl è (Uguale* ad HO ^.^refterà GH iigualé ad ' /. ; ; f 
IO, ed LM.ad NP ; fe GJ è maggiore di HO, òì A \ . 
itflterà'QH màggiprc di IO, ed LM di NP j. 

& Gl è .mijidre di c^erà GH 

• ' no. 
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JO, edXM di NP i Poiché dunque GH ed LSI 
Tdi AC 'e DF, JO éd NP di CB cd FE ..fono, 
ugualmente moltiplid, farà AG a, GB,' coinè 
-©F ad FE,;(,</^^ J.» :w, .1 ' • 

’ • •-s’ ‘ 

^ PROPOSIZIONE xviir. / 

làè'granJeo^è propoin^tonali Componendo, pth- 
. iragonan‘4o ,cioè-\gfÌy antecedenti e i 'cenfeguenti jtrejì 
.ìnfième a confeguenti‘medefimt , Jono^tra^ se prò-’ 
pom^tonàH,‘r' \ \ 

Tav.VI.' Sia ’AC a CB, come PF^ ad FÉ . ‘ Compoi 
jF/^415, nendo farà AB a CB , come DE ^d FE. 

Altrimenti fia ÀB a CB , come - DE . ad una- 

• .qualunque Gf ^maggiore <U'FE;e farà dividen* ' 
do AC a CB ^ come DG, - a GÈ {pr. 17. ) . 
Conie petò AC a CB, così è’DF adFE.Sio* 
chè' farà DF ad FE ,come DG a.GE (pr.ii.}* 
Ma DF è maggiore "di DG . Sicché anche FE 

. farà maggiore di GE (prli^.)^ E lo Beffo 
> ' affurdo-fiegue ,. fer pqngafi- AB à. GB, come DE 

-ad’ un’ altra- qualunque minore di FE^ Sa« 

• rà pertanto AB a CB y- tóme DE,, ad FE . 

' 1 t'. ' • r ' ’ ■ ' . ; . 

. " PRQPbsiZIpNE XIX. :v 

Se due,gra>idezxe. fieno tra .se ^.come duie ^li^ 

, loro parti à le papi rimanenti Pa se faranno ^ co* 

me le due grande^^'rnedefiine 

,Ta,V.VI. "• Sia AB.a CD, come ÉÒ'ad FD . -Sarà le 
Fig.ió» firaanente AE a CF, come oAB aiCD ^ . 

J Imperocché effendo.AB a' CD ,. come EB ad 
' FD,, iCirà pWróutaad® AJB «d: EB , comeXD 

‘ ' -ad 
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jd FD ( pf, 1^/) J e dividendo' AE ad EB , co- 
me^^GF ad ' FD ( pv.. 17. ) y e di nuovo 'permu-- 
tando''AE, a CF , come EB. ad 'FD. Come,- 
però EB ad FD coèl ' è ,'AB . a CD . a- 
dimque AE a' GF , come • AB; a CD ( /v.n, ). ' 
CoR,ÒL. .Quindi le. AB fia ad EB', coinè CD 
ad FD* farà -permutando AB a CD,,-come £Bt 
ad FD , e per la precedente ' dimòfiraaione co- * 
me AB a CD, cosl'AE’ a CF , e permutando _ 
di nuòvo, AB adrÀE, come CD a CF . -Per' 
la quàl cofa le grandézze che tra se hanno prò- * 
porzione , lègubno ad averla Convertptdo , para- , 
^ando "cioè gli antecedenti ^e grandezze , che 
. da elfi Tettano tòlti" i cortfcguenti . ’ ; v 

\ - PROPOSIZIONE XX. A 


Se tre grand&z^ fieno^ ad altre tre Ordinata- 
mente propor^ìondli , le prime faranno insane ugna- ' 

If^'o maggiori, 0' minóri deile ultime 
■Sa A a B, come D ad £; B a C, comeTAV.VT. 
E’ad‘F, ,• Sé A- )in oltre’ è uguale a'C’, farà Fìg,lj» 
D ugjiale' ad F • fe A è' maggiore di C , farà D* - 
maj^iore di F; fc A è minore ’ di C', farà- D 
* minore', di F.> . ' ‘ V/- ■ ' 

Imperocché ettendo A uguale a C, farà A- 
a'B, come C ’a^B (/>r.7. )." Come però A" al ' ” 

B, còsi è D ad E .Sarà dunque D ad co- ; ' 
me G a B (pr.,ii.) ." ,Or poiché ;B'è a C , 

'come Ead'F;; è "invertendo s'G a B, come F 
ad. E ( é<)K.py. Salrà pertanto D'"ad E, co-' 
me^F ad E ; ,e quindi D' farà, uguale- ad F 

V- 

Se 
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Tav.VI 

Ftg.iS. 


f io ^ Della Gèirnètrta' Plana 

Se poi' A pongafi 'maggiore, di C, èVrJl'A «. 
Bragipné maggiore^ che C a B (/»*. 8.).M» 
A è a Bj.come D ad E,- Sicché D*ad E -a* 
vrà 'maggior Cagione',', che* C. a B (pr. 13. )..E 4 * 
effendo - B V . C , 'corpe E ' ad E ; é invertendo 
C a B_, è<^e F ad E ; ’ Sicché' D avrà' ad E 


maggior , f^ibné *, che F ad E^' onde D fatà 
Biaggioré di F •-( pr.ìo* ) • * ' . ' ' / ■' ' : “ v 
^ Che fc finalmente fr ponga A ‘minore dt 
là ragione di A. a B'I^à mihore" di^ quella* di. 
G a B (pr. 8.'). Or-, A"^‘a B , 'come D ad 
E%‘ Dùnque la ragione di D ad E. ancor ‘cffa 
iàrà .minore,, di quella di C a B ( ).Poi-^ 
chè però B è. a C, come E ad F j è ’ inverteii^ 
do C a B, .còme F^’' ad'k. Dunque là ragie-, 
ne di D ad ,E minore' di'quellai di F ad 

E; e perciò D farà minore, di, F (pr.io. ). 

V* 

' ^ EROPOSfziONÉ.XXI. ' — . V. 


?• dfà.tre grandexj(e ad altre tre 'abbiano. prop»r(Jor< 
ne Perturbàfà ^’tal ohe- dt' Quelle'' la prima, fi a alta 
'feconda, doine ìa. feconda di quefie alla teir^a-, e la 
feconda di quelle ^hlta.,ter^ ,- come di quefie la prit 
ma alla, feconda • k due prime faranno' jnfieme -m 
guati, *0. maggtqri, 0 minori delle due ultime ^ 

Sia A*a B,v còme E <ad *F*; B, a G , come 
D, ad' £ 1 Se é di* più A uguale a .C , farà, D 
uguale àd^F ; fe A é maggióre* di C ^"fafà-rD 
maggiore, di F ;*-fe A hè' minore’' di C,' farà»D 

minore di F« - , - • ' •'*'< 

- Perciocché emendò. A uguale^ a C fiirà , À ^a 
Bj'CÓine C a B {pr>7>)* Ma A è arB , OD- 


I 




me 


a 


» 


Die;:::; od 



... ' 

me E àtf E. Sicthè laA G a B,’-còme E ad 
F (/w'.ii. ). Ed eifendo-B a C, storne D' ad ' 

E ; è mvCTfendo C a B , come E, a D. ( cw.pr. 

4. ) . ' Dunque . farà, E a D come E , ad F • c / ♦ 
faìi. quindi D^- uguale ad F (’pr.p.’), .•»*,> ^ _ 

: Pongafrora A maggiore di‘C , e. la ra^onc 
di Afa Bsrarà:maggic>re dell’ 'altra- di ,C a B . 

(/>»'. 8.). > Ma A è à B^ òsihtic’ E ad.F.> Pet* 
là^qOal cofa anche Ja cagiotie 'di E ad -F farà 
maggiore dell’ altra di C a fi (/v, 13.) . -Effca-'' 
do, però B a.C^ come D ad E; invertendo èt ' 

C a B, tóme E a D. ‘‘.Sicché la ragióne di E 
lad F fat-à maggiore dell’ altra di E a D'^onde 
D làrìi maggiore di F* {pr.iò. ). ‘ -, : 

^ ! Si ponga al fine A minore » di C , ed - avrà A 
a B minor ragione', che C a B (pn8. )»'Si ha' 
però A'a B, come E>ad F., Dunque E ad ,F 
avrà minor 'ragione , 'che ..C a B ( pr. 1 3. ' Ór 
poiché B a C è y. come , ì) adT. É j ’ iitvcrténdo è 
C a B ,, come E' a: D - 'Avrà pertantov.E [ad ' 

F- ragione minore, cheiE a D; c perciò D fa- , 
là minore di ..F (/V. IO.) 

. ‘ PROPOSIZIONE XXII.. / 

' gyandtTX^' ‘abbiano ) ordittotu p^àpor^tone ; > i 

di oltfrettante Uguaglianza Ordinata, 0 ve- 
ro, Ordinando /e prime faranno proporQon^li alle ‘ 
rdtlme : 

Sia A a B, '(comé D .ad £.; B t C ,. comieTAv.VT. 
E ad F Sari' ordinando Ac a C-, 'come D iFig.ip. 

. id F,. •; , 

^ , Perciocché" fe E- préhiianò G H /ugualmenta ' •* . 

. ' mólti- 

* • • 

» 


.^Digitized by Google 


ij%- . ■ tìelìs Geometria ' Sfitta 
moltipHci di AjDyed I»‘K di B ^^E*, -ed 
M- di C, farà ò ad I,, come-H K , I 
' ad L come K ad M Laonde,- farati* ^ 

f , no le due. prime. G , H infieme,uguali , o mag«. 
giori ) o minori delle due ultime L ,'M( 
ao!). Ma le due G,, H di A , D , è k due 
. X', M fono di CvF ugualmente: raoltiplici . 
Sarà dunque A a Cj 'come D ad F ( def.'^. ) 

.. Sieno ora le grandezze A , B ; C , D, ordina-, 
tàmente -proporzionali ^alle [altre E , F , G , .H,' 

. .E perchè A è. a,B, come K.ad'F , -B a C/, 
come 'F a G; òrdinando farà A a C, come E 
' *a G .r; Ma C è.' a *D, corfie-G”^^ ad H., Di nuo-,< 
vo adunque ordinando farà A a D ; come E ad 
H . E lo ■ fteflb raziocinio continuar fi può per 
' ogni qualunque- numero* di grandezze tra se or<» i 
dinatamente pióporzionali , « - ' ' ' i 

' ■ ‘ ■- ' ' 1 
, . PROPOSIZIONE XXIIL / . : i 

'• . ‘ Di pik fffonder^ penurbatamemé ' propórj^hnàU 

' /«d , /ff ^ Eguaglianza, Pertur- 

bata , ù vero Perturbando jòao propor:!^ionalt ^lle 
ultime, ,, . *• ■ . 1 

Tav.VI. Sia, a a B còme EadF;BaC, come 
Sig.zo. D ad'E. Saià perturbando A a G , come,,D 
■< ad '• ' 1». 

* Imperocché fe firprendano G /-H , I ugual- 
mente moltiplici /di A B , D , e -K, L y,M 
. . di.C j.E, E;*‘farà G. ad H, come- A a B , L 

[. \,;id M, come E àd'F) {pr. i^.,} /Or A è a B, 
come E ad F . Sarà pertanto^G ad' H , come 
L ad M Elfendorperò'-H, Ldi B* 
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D , e K , L u^almente raòltipHc! di C , E ; 

H è a K / come I ad L ( pr. 4’. ) 1 Sicché 
fendo -le tre grandezze 'G •,* Kr in*proporzio- 
ue • perturbata • colle tre I, L', M; faranno le 
due G, I inlleme uguali, o maggiori, o mino-/ 
ri delle due K, ;M {pr.zi. )(ji M» lei due G, 

I di A , D , e le due K , M fono di/ C , F 
ugualmente ^moltiplicii '^Sàràrduhque AaG , 

come D ad F ( de[. 4. ) . ' 

Se poi la prima A'fia alla feconda B , come 
un’ int^niiedia qualunque ! alla feguente K , B’v 
a C , come K ad L , C a D tome' L ad M,- 
c di . pili D \d E , come' G ad H , E ad - F , 
come H‘ ad I - ordinando farà A a D, comeI< 
ad M , e D ad F', come G ad I (pr.iz. ) ^ 
Per la qual cofa fai-à perturbando A ad F-, co- 
me G ad M . Nè altrimenti fi dimoftranó le 
pi-ime proporiionaii alle ultime «in 'due qualun- 
que 'ferie* di grandezze , cliie'tra' sfe abbiano pm^ 
jporzione perturbata.” / . ' - - • » 

. PR’pPosfziqNÉ *! 


Se dt-fei ^ànde^e to' prima fìa alla fesórida ^ 
cerne la ier^ aHd quarta ,' e la quhtter alla ^feconday 
come la JeJìa alla 'quarta^ 'farà la’ compoflà' della ■ 
prima e della quinta alla ' feconda come alla quar- 
ta è quella , che Ideila ter^a é della fefia fi compóne* '* 

Sia AB a 'C come PE ad F ; e" BG a C ,Tav.VI, 
come' EH ad F. Sarà’tiitta T'AG a C,-comé F/^.3.1. 
tutta- la DH ad F.’' 

Imperciocché eflèndo AB a C, come DE ad' 

F, e BG^a C, come EH àd F,o vero ini'er.-"'*' ' 
tendo C a BG , come F' ad EH {cor>pr.t^.)'% * 

. X fari 
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farà ordinando AB a BG, come Ì>E ad EH 
( pr. Z2. ) , e componendo AG -a 'BG , come PH 
ad EH (/if. i8. ^ f BG però è a come, EH 
ad F . Sicché di nuovo ordinando làrà AG 
C,,comc DH ad F à 

PROPOSIZIONE XXV.‘ 

• . > 

-.La maffima - di ijHattro grande^ proporzionali 
e la minima fono maggiori delle due rimanenti» , 
Tav.VI. ^ Sia la malEma AB a CD, come E alla mi- ^ 
Fig.zi. nim’a F. Le due AB. ed F faranno maggiori 
^ delle due CD ed E. 

Perciocché fatta AG uguale ad E, e CH u« 
guale ad F, farà tutta 1 ’ AB a tutta la CD , 
com<a la parte AG alla parte CH; onde, la ri- 
manente GB alla rimanente HD, farà altresì « 
come tutta f AB a tutta la CD (/>r. ip. ).Ma 
* . AB è maggiore di CD . Sicché GB farà an- 
cor efla maggiore di HD ( pr. 14. ) . , Or eifen- 
do AG uguale ad E , ed F uguale a CH ; le 
, due infieme AG ed F fono uguali alle^ due in- 
fieme E e CH {af.z»)» Se li ' aggiungano per- 
tanto AG ed F alia maggiore GB , £ e CH 
alla minore HD ; faranno le due AB ed JF 
maggiori delle due CD ed E . , 

,, C0R.OL. I. Dalle. cofe finma^dimoftrate fie- 
, gue primamenfe , che fe di due ragioni una fià ' 

, maggiore , ed una minore ; debbafi V anteccden- 
. te della maggiore diminuire di una qualche par* 

' * te , affinché divenga proporzionale alle tre ri- 
manenti grandezze, 

Tkv.yll», ' 1 . Quindi fe AB fia a C in ragione mag* 
Fig. I. giore di P ad £, e la mentovata parte pongali 

, ^ AX. 

p- * 

et 
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JiX f tal -'che fia XB a C , come I>ad 1 ** inver* 
tendo farà C, ad'XB, come E'a D ^cor.pt'^.y^ ] 

Ma C ad AB ,è in ragione minore di C ad XB 
(pr.S.), ■ Sicché farà ancora C ' ad AB in raa 
gione minore di' E a D onde ‘di dna ' - ' 

ragioni difugoali 'la maggiore invertendo <£iviè« C 
ne jttrinore^’ , . 

Permutando ih oltre’ farà XB a D/ co» 
pc G ad E (fr.ió.). Ma' AB è n D ia 
ragione, maggiore dì XB a Sarà- pertanto 
AB a P in /ragione maggiore di C ad £ ; on# 
de di due ragioni -difuguali |a maggiore permtN 
landò rimane maggiore,* J ^ • > 

' 4.. Se poi AB a GB abbia' maggior ragio-'TAV.VII. 
ne, che DE ad F£,e tolta-AX fia XB a CB^ fig. 
come DEi’ad FE; farà dividendo *XC a GB', 
come DF ad FE (pr, 17. ). Ha però AC * 

GB ragione' maggiore , che~XG a GB. Avrit '* 
dunque AC a GB’’ ragione altresì maggiore che • ’« ‘ 

DF ad FE; e perciò la ragione maggioro divi» 
dendo refta maggiore v ' - 

$. Nè - altrimenti fe AC a GB' abbia raag» 
gior ragione , che DF ad FE , ed XC fia a CBi 
come DF ad 'FE ; componendo" farà XB a GB; 
come DE ad -EE'{p»'. j8. )> Come adupquc U 
ragione di AB a GB' è maggiore di quella di 
XB a GB; ‘farà còsi maggiore •'dell* altra' di Dj|p 
td FE; e perciò- la ragione maggiore ^cómpQ» 

Bendo refta maj^óre'.* 

* d. Al contrario fe AB a CB> h. in ragioni ' 
maggiore di DE' ad FE ; farà dividendo AC a 
CB in ragione maggiore di DF ad FE (^.4. )f 
fd invertendo CB ad AC in rà«onc ■ minwe' di 

' ■ I » FE^ 
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nif Della Gèitmetria' Piana 

FE-j^; DW -c^componerufo -AB ad AG 

in minor ra^one'drDE a'DF (n.?5.‘). -Per 
le .quai cofe-la r^ione .maggiore convertendo fit 
mata 'in. minore ^ ^ 

Pav.VII. i ;„Or ,fe AB ra CD èun maggior, ragione 
Fig, j. di:G. ad: H>:e,GD ad E in •maggiore 'di H ad 
I , o di F a G ; fatta ZD ad £ , come H ad 
l'^-'O F a G a ZD come G. ad H , 

iarà< Ordinando. ad £,coitie G ad I (pr.22.)^ 
e • come. F ad H = perturbando (;^r. 23. ),* Poii • 
«hè dùnque li ragione di » AB ad E < è maggio- 
w> di'* quella di.XB ad E; farà ancor maggiore 
dell’altra di G ad I , o di F ad H . .Laonde 
! ^ : le- 'ragioni difuguali ordinando . [non meno , che 

perturbando non mutano 'la. loro, difuguaglianza, | 
tal; che. la maggiore fìà quelli » f:he::ll:'ha dalle 1 
maggiori. :,-r .■ -r. i: ': •? , 

Pav-VII.^, Goroì./II. Se B; fia ugualmente-^ di a molJ 
Fig. 4. tìplice che . D di C ; farà A ■ a' G /'come, B a , 

e 'permutando A a Bì'^come’G ^ 
•' a D (pr. 16 .). Dinoti A per rapporto alle j 
grande^:ze^B5'C f D.'l’uhità.^E poiché D con- j 

t^erx.dee,la gr-andezia. C j quante volte B con* | 

trcbe A‘; fé r’Ci tante volte fi prènda, quante fo- , 

IIP le. unità di B , darà la grandezza D. Ma j 

date..!due grandezze j la terza., che nafee da una ; 

di :quelie tahte ' volte, prefe, quante dell* altra fo- , 

no le unità , dicefi dalla Molùplicaxjons j 

- delle due date. Sicché D- farà, prodotta da B 
tHoltiplicàta pftrC. ‘ 4.-1 ... . .N ^ I 

I 2 , Benché però B e D ' non fieno perfettar ] 

jih^te di A ' e C moltiplici ; pure Ss A fia a B, 
.coojé C.a,.P, la quaotOf^ciA.,di B .e D. por ^ 
' Q i ntpeN 
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infpetlìo ad A ;c-;C effer d^ ,li‘ medeOmil'^r 
i’ indole >dell^ .prqporzione . Sempre che A adut» 

^ue rapprefpnà V iìnità,>..diiyrà.I> ‘rapprefentace 
2, prodotto di B, pec .C . -.Ojodft geper4lin.q!Qte ft 
(juattro grandezze, heno proporzionali , dUot^<^ a 
r imità. par la- prima:jo|>ér. iV.ttItim'a A.idi? 

noterà il ’pijodotto.. delle ^e ^ ii^ernaedie tra-^se 
moltiplicate... ' .r.jiL l.oix 

3. Sia ora ; l’unità A.r.ai^B^come C n D'J eTAy.yiI, 

H fleffa.A a B.»fCome E/^<kF'*) S^àrà C 5. 

come E ‘ad^I^n (/v-.ii,), e pernH^ndo.^ Hd * 

E , .come D ad .È (./». 16^:}.» i> à il.prpitli 
di C, moltiplica>a. ;per. B*».-iedl El U) pirodo^tb di 
JS moltiplicata; per /la B Puriqilf 

Ic; grandezze, .cbei,fi.moltÀpiicaiK>-)|^.,la ^r%ti^ 
dezza, medejfimaì jfegiipfto;ila<aginMsde\pt^tH» 

4. Sia die Ui ^atìdeez?-fA. a P s: <»njf 

C a.;D, EdojeljS^pdit U fcpixiiot^fl-di^^ 

quello di B , D , come A a B , e I’ al^ip 

Q, B allfaltft) Btì c©«»f 

liu^. il prodotte^ di A; , ’D • jah riqu^^fO:. di B , D \ 

come r altro' di 'P B ,ail’ ;aÌt® di- r. B f /C* 

ii. ) ^rMft il /prodotto di D5 uguggìia,,.)^ 

lo di D^vB, iic^diè i’4tr«i.4itÀ|, 

là r, altro idi ;Q;v B,t;(f.j>r.vi4r4s.fi:dnape^^ 

quattro , grandeue ;.iii9o .proporzipitali., «jd ipr^ 

d>tto delle eflzajìM làrà, i^|pdlc«al,|M;odpt^.deìp 

le medie . (riii fi ;* > fj irijtj..-;i ero 

5. * Scambipyoljpente.tfe. il pM^tOndl;4»lÒ 
Ca i^al4. a. j^llo di C»oBy pfefoi il ;^rap< di 
8, P ,;4arà 41 4)iùnQ di,A>rnft 4 tepso. dij 

D , oorne 1’ altzo cdìiGi» B ,alan«d¥imp' 4* iB .» 

P {jpr/y.d*: l)(If,4l\p«)dqtto ^ à - 

i ; j - 1 3 quello ' 


F 



liS D«//rf Cdmttna:' Ptan4 

' D , Gomé A a 't I? aUtt> !dl. 

C , B è a quello fteflb di B D ; come • C à 
D ( «• dunque A a B-,' eontie C « 

Ó {pr, I I* )* Impefciò'fe dué prodotti fieiW 
tra se uguali, fi u potranno rìfoleere in ^attno 
grandezze proporzionali , prendendo (k uno qua^ 
knque le due ^em» , e le medie della proporr 
zione dall* altro ^ 

fAV.Vll^ Ponganfi;di ntìo^fe - U e B ugualmente 
FigX/^. naoltìplici di G tdA-; e farà.X) a Cleome B 
ad À*. Quindè'fe A mnòti 1* unità , fi omterv 
rì' quefta in B i quante volte C *^in 'D -fi'cqntiew 
i»e; E quindi fó T unità ù prenda', quante vol^ 
te}C li contiene in 'E>, fi 'avrà la 'grandezza B» 

Ot‘ 'fe •graTRdez*4','''tJhe nafee dall’* un^tànte voli, 
tó ‘prelà!, quaut<e una' di due’ date gt^ndftize ned^ 
altra ' fi éontiefne^,' è il déIla^'Dfv(//o»ev di 

quelle.' Sicché B farà ii- quoto t di D'divi& 

^.> ^ .1 ^ vj, x; A i.j ' > » ^ • f '.jCi j 

Sèbbenè perb'D c Bandii ^fiehd' di ^ \ 
A perfèttamente moltiplici ; fc ‘fia donefimenó | 
thà ^ come B ad "A , 'per V indole della prò- | 
pftw»< <D‘ é B‘ «vèr debbono*% quantopliettà 
fnedefima in <paw^ne di C ed' A t Sempre che 
A adunque eiprimà d’-unità y elj^imerà B il quo- 
to ‘di O'dirfla per Grf -Onde generalmente' # 
quattro grandezze* fiean^ proportionàli 
ma indichi 1* unità* la terza indicherà il qUotd 
dèlia 'pdmia ^divifa pp dà feconda 

8.‘ Poiché itì óltre- iif quoto' B elìcne ,quan^ 
tó* C in D édntidhe’;^ efpone ^ certamente 

J uàntfopficità 'di -D pèr rifdetto''aiG-; e quindi 
i ta^pc-di*Ì> t^"C ^ Per 'h q,u*Ì 

c 1 col® 


Di. 


- K- 11^ s. 

cofa ilt^voto dell*aotecedente dmfb* perio con* 
festtcntè di una data ragione ed è T Efponméè 
dwa unione medefima , ed «^umer-.iì pu6> ad 
«{attamente dinotarla. ' * j ^ •’ 

■ p.'. Se A pertanto fia romdi, B T efponcn-TAV.VII 
. te 'del^ ragione dirl> a C,‘ E quello dell’ altra Fig. 6 , 
di F<À C; farà la' ragione di D a C-all’ altra ^ 
di F aj Cj'coóie B ad £ ( ». 9 . ) ; e . farà an* 
cora D a C, come BUd A, F-a Cfcorae.E* 

«d A (’»i7. ).' • Permutando però» D è a B , ^ 
come C ad A ^ F ' ad £ , come C ad A ( pr. 
id. ); onderà D a B, come F ad £ (pr.ii.), 
e di nuovo permutando D ad F , come B ad 
£. Sarà dunque la ragione di D a C all’ altra 
di F a ^C,> come D'ad F (pr.ii.f* le raghv * 
ni''CÌoè , hanno lo fteÌTo confeguente tea 
. fO' fi)no , còme gli < antecedenti . " ‘ 

f IO. Se M ped ha V efponente della ragione 
di’ C a D f -N tqurilo delv altra C ad F 
rà la ragione di C a D a quella'dì C ad F , 
come M ad N (i». 8. )i'Ma eflèndo in oltre C 
a O , 'come 'M;àd- A , C ad F^ come N ad A 
f ». 7. ) ; U prodotto di C , A cfl«' 'dee ugoatar 
e a quello di D ,M , c à- ^^k>^di F, N (»-4^); 
onde per T uguaglianza > de’ prodotti di D; M, 

4e'<S- F, N efler dee'M ad N, come Ffa Dix.. . 
I». 5*). Sarà pertanto^ la ragione ' divC a . 

All’ altra (fi C ad F'* , come F a D’ (pr.-ir. )^. 

E la ragione d£ F a D è ì* Itivttfa , o la Usci- 
ftwa di^ quella ‘ di*^ D ad F . Sicckè< le^ rs^ioni, 

'cki hanno •fteflb antéce()ente , fono tra se. in 
«agion- reciproca de* conii^uenti . ' - 

- -II.' Del re^o ficcome^per gU>-eÌponenti 

t , I 4 ^ aotar 


Dìgiti2ed by Coogle 


0 


(29 Della GetfnefPt^f. Plana 

notarv fi. pofidiKy; le:: ragioni; poflbno oos^ilqilali 
ièm{>licr< grandezze traodi se paragojiarfi .„"Xi,a« 
onde .ikconie .ie . graodeue r. uguali alle; uguali • 
le ragioni fìmiii così paragQpatiS\.ailu; fienili- co:- 
' /ATItìtuilcfaia pfopdrzione »,/ Eh affine, il 
«r v/i qpMdi uguagliar (ke, l’unità^fe k ^\and«(» djt 
jtrtdencia è ugn^k alla diAddente ;, -così k una ra^f 
gipne ha jf; antecedente uguale ial-.jcqni^enf e, ;> 
-ave» dee ^r. efponentBr.rjiniti;o ,J e •{ rr .. '3 
. *■ j Ij 2 . 'Poiché dunque ia, ragione; di ugaagliapt 

za ha r unità^pèr, efponente‘i ^'ey.a.^uifa delle 
grandezze , fii paragonino traisodejagiooi ;é chiaro^ 
dai quarta, proporzionakir dffipo.daoragipne, 
uguaglianza e due altre ,.date ha k prodotta dalk 
. aaiohiplicazionc' di; quelle'due (^2.) ;5i ;,chiaipj. 
£j»yipvft^iòne .ksnoltiplicazioBe'. delle «i^ìoiÀiGotifr 

ponenti le date , Qom^a ld. prodotta y ipecialmenij 
:iptn. Duplicata quella jiché di iduéj TìtiplicSta quella, 
'Ck9 di tre Qtiadyupllcata quella, Teh^ rtti iqu^ttiln 
.ragioni uguàir< fi • compone e (daffuno! delle uguali > 
l^eridguardo.alla iua' compolla) h''clùan}i vKe»r 
'devolmente'd'«/W«/>/ic^/» , !Sut%rlp^kata’^ Suq^^tam 
fdtupUcMtà^,- -e, in fonjigliante nakOnieraildiafi la d^ 
lujnjtìnàtiptjei^.ogni. altre pagiofie moltiplicata-, 
.o fummoitiplieata .di alto ^adoi' *i -, *- ';a 

Fa V. VIRI Qpijadi fe trS:,graud6z4C Ai;Bij(i 

Fig, 7.‘é h prenda ‘>J& uguale: a. h?rì^;iig ragione. 

' .B a Bi a* quella di.A-^e Pì é<W«a 5- à^ A *i.e 
4’ altra di ^ a Jjll- altratdii Ab ae,C j parirteff. 
jtc conoaiB: ad A t J Sfeà ; di»0|uei.> k.-ro^ 

,gioné.di B. a B.a. quella; rdl:;Aj;a :B,i^€orotel’Ak 
tra di B a C .ìall’. altra, di Aaacio-ir’^'pr. 

Ma k pritoa,.dli |!tj a B vi%upgÙiiza « $k- 

t: w*; * ^ f i ^ ché 

~ '.*• 


z 


cbirruMnìà di A a C faid b 'CoinpòiU 'ddk 

intctmefiet’( ».r». Jf. ; • •.• j 'T .-i. ^ t‘.n . > 

:5b una qiJiarta {^mndezza d[)^'e vjj^rdTa}^ 
cóme feconda', la-ragioneldi^ A>4 D fi)Compor« 
li deUe due di •A >a,CS ^ e<di- O a 
Quella però^di A« a\G n'^compone^dcAk;’ dlie dà 
A;a iC di B a C ^ ^Sicchè T< altva' di' A' s 
D fi 'comporrà delle tre di 'A a B ^ di <Cy 
di C a D . Così feguentemente . Dunq^ue.in a* 
g^i feHé 'di grandez3ce)la:prima è all’ uhi ma:' in 
ngimie:' comj^a ' delle raj^ioni tutte , ■ che hàmr 
00 nrdinatainente > le >< grandezze precedenti •- allo 
figufami dàlia' pi^a ^iiao nll’ ultima Aeftt w'j , 
i>. 1 ^. ‘7*Ponganfi Ltra'iseilimili ‘"le jragioni j tutte* 
deBó : precèdenti gràndcBBCi » allei feguqiti^ital che •* 
li ferk de’ termini continùaflnentel pfoporeipnali 
£à oaa- 'Ptognffionè ;c.l ed ii> clb la pirinta /gran« 
dem >avràii^alla ( tenaw ht^ohe duplicata r.,l alla 
quarta triplicata , ^Ihb quinta a^uadrdplisata di, 
quella, ihe ha ''là prima 'adlaU feooodag £ fciÉn* 
fievolmente k (xdma alla fecondai, br.qiialnnqtMt 
graidèzita > intermedia ^ alla: fua iegueitfer avrà:- ra<^ 
gione fudduplicata-ftdi'^qaeilla V che lal^rimà «h^ 
alta' tectaV ijuttripiicata' di quelki',^«he ià' 'prima 
àa qi^rta ,>’hiqquadriiplicata di >quèlk ,'^che^ 
h: prima ha alk i^inta^ ^ cosi, fuete&va&tenta 
(.w.-ia.;)v; U i': ù,/ìv‘* . 4 ìs u oo>v/» 

$ ^ id.ji> Stal’OEra la ragicHie di Xwa-^Ptc^ihppfSTAV.VII, 
dcilè'dtiie di' A a- B, •♦.idiiC ». D-;} Sei frlpnco* Ftg, 8. 
dà B uguale ’a B: « da* ragione ■ di Bqa.dB'tkrà ^i 
quella di A a B, come i’ailtra; di. G^ia.'!Ì^’:aUa 
qompdtat.di .X a £h'(ì«cxauf)';<.itMa k ragione 
4 B aids ..it%quelk' (U ^ A*4dìB>yw coiaé 

■' Aie 

ì * 


''ni Della (^mefria 'Plana 

A; e Wtr* di C a D aU* altra, di ■ 

come C ad X (n.^.). Sarà dunque B'ad.'A^ 
ionuL -C ad X Quindi iè la ragio- 

ne, compofta abbi» IchAdfo confeguente Vche ba 
una delie due componenti’; :.avtà per àntecedeii* 
fe ir qilàrto nella proporzionè ^po i termini 
dellMtra ; componente inver & e T antetedente 
di' quella V colla quale b» il conregoentcco» 
saune.'.'"’,' •” ■ ' 

• 'I7. Sia di piu la ragione di.M ad N còm«' 
poHa> delle, due mèdefime , ed M il modotto der 
gli antecedenti Ay C; intantochè fi abbini ad 
A', come C -ad' M Y Si. *. ) * * £ poiché prela’ la 
Compofta X.iai'D , u ha.'B. ad A, ^ cóme .C ad 
X fe le 'risoni limili ' alle .-fimili fi 

pàragoninojt,-fi avrà la' prima di i ad A alla | 
prima di <B ad A \ cóme Is^ fimile di C ad -M | 
alla fimile di G ad X (». li.) Quella «>pefb | 
di 1^ ad A è a quella di'B<ad A comedi 1 
a B e 1 ^ altra di C ad M .all* ai» ^ 

tra di' C. ad X ^ come X ad M ' ( ». kk ) . - . Si , 
avrà, pertsmto 1 a’B.'^ come X ad’.M'.fpn j 
II. ) . i Ma. per la Somigliànzà ^ dèlie 'ragioni' ^ 
che delle medefime £ compongono , X è> a D , 

^ come M ad N , e ' permutando X ad M y col 
me D ad N (pr, lói ),-.yrSirk dunque a; , 
come, D ad N . Perciò N iarà il prodotto. 

. 1 B"', • D . c perciò la ragnuie còmpoftac di- altra 
due fe ha per antecedente; il?, ^edotto degli ’àit» 
tecedenti,rper confidente avrà il ^odottÓ dà’ 
confeguenti' di ^elk.i 

. 18;.- Sia^ah fiiie ;lar ragÌDdd di JQ ad-ft^ coniv 
fiofta dcik’dvie AclTe.yle Q -il^^qpoto A di- 
p ; A vifo 


iwfd f>;'cosk ctó fià- Q, obmeD ad 
A j % 7. }, ‘ -E 'jxrichè 'pfr la fomi^ianza delle 
'<!Óflipo{le Q ad-R « X a D lì ki invep* 

(tndó Ria'Q, ><»ni0^D'fÉd X (cor«^<4.)^-pa« 
ligbMte tra' se le' ragioni fimili , fi^aè^ la pii- 
ila- di ÌL • a^ > alla {HÌma ’ dì R > a 'Q. > - con^ 
la iìmilé di D- ad -A alla fimile di D ad X 
(jt. lì* ) ; Ma qfMfià" di ‘ I a Q è a - quella di 
K a Q,;'cotne i ad R'{ i». ;^. ); e 1* altra* di 
D ad'A air'altra di D ad X, come -X' ad< A 
(il. lOb). 'Sicché faA '{ ad'R , come’X ad: A 
'Deitz però la eompofta X a^D, fi 
M B ad come C ad X . ( 16* ) , 'p«r* 
aiutando B a C , come *A • ad X , ed in^tertem 
do C~a B « come X ad Ay Si avrk dunque 
l 'ad^Xvcòmc C a -^Pér la'^ qual e«fa-A 
firà'41 ^quMo'-di B' divifo per C ^ 'C quindi ie 
te «agionr compofia 1 altre dui ha per anrece- 
Ìrnie ^H;quOto' (Ur antecedente di'* una ' 'diviia 
^'^)0 cònfegu^tt dell* altra ^ avrà per'>cdti6i^ 
iHcnte il quoto conferente .della peima di) 
fife ”p€*’^i’ a**t«cedcnte di queir altra '«fedefima; 

' %pi ' Vicendevolmente le compoir ^ fi «itbbànÒTAv.VIL 
te <ke ragioni di A- a 'Bf e di C ap!>j: fig, g, 

eia B‘ad"A, comc'C ' a^ E fé U «agìòne 
di 'X a D non fia la lichieiUf pongaii. ^'èllér 
qudia- di Z a D< ''Laonde farà B «ùF^Af^ 
mè^C at-Z’ ( e, 16:) ha però Biadi A 'ycd^ 
itìe'G*ad X.' Dunque fi" avrà C a'ZÌ’‘Cdn«ì 
C-ad'X (pr*li,) i Qidndi làrà X ‘ugMle-a^Z| 

« la mMonn di X a D farà ia compéfta' deUd 
ditep '^i ' ai*rà pertanto tk ragione èorftpófta^ fi| 
lue dati 'reffioì^ , le dppd l' temjlx)^ 4S'‘ìuSz àà^ 

verfa. 
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.verfd («U anftc^onte dell* altra 6r rttiiovl .jiI 
quarta Vi pròpt>rzione(le yte~ quello ,al .coitTeguenic 
ÀH’ aitili ftéfla corte antecedente -fi: :p«i^ 

.i.-ap» Nlot altra rtamertjft,,fcioglierài;itjptol)le^ 
4M , Te. (Imprenda M prodotto degli. 'antecedenti 
■A i N: de’ .confluènti ^^csìy| 

lè la rtchidla ragione ;non fia, (|'uelia. di t^) ad 
N ^ bensì un’ altra qu{|luQque,dv''M a/Zi;*iWi 
Z il, prodotto di D 4»» 4^ )-►.;» Mààl pn> 
dotta iTjcdefinM) \ ,, Sicché ..N /ali 

Z ;»'k tastone diiM;. .N ^ farà ih oortpofta 
delle \ date;* e>ii..aiuÀ quindi . una ragione 
ppAa idi , altre due , h teymini. di. irta! quei 
dell’altra fi' rnoltiplicbinOf. ,v) , <. <l r' tì.- '-p 
u Altrimenti. Jrtc&ra ibdis6«rifi pMÒ:al^ra» 
bléma-» fe.fi ritrovi ;il quoto Q, di'A dmfò^per 
P ♦cod jdi B divifo ^ G. x.-InfiperQfc^è;.À i 
la ragione; di.- (i àd-jR . -fi ; componga-' d^ll0 | 
due ■ date-<^; fi • compor^a^ 'di; quelle la; ragione dji i 
Z fari il' quoto j di B • divilo per-.G 
(•n. 1 8» ■)< TIl .quota i AfllTp.i pfrò è B . I Punquo | 

R. fiirl i^ualc a Z ragione .di .^{ad.R .Ta* , 

tòt h richiefta ; e .fi comporrà quindi, una ragpo- 
«ft.di alctc„ djp , . f« di:una;i termini -per>' quei, 
dell’ altra ;in.vech fi ^diyidaao . , L h-j d 


ì. 


W.J. Chp iq itebhftófi gomporre ;:pik,‘dato'rà»;. 

r * IH 'compilai, difdye pe(;h'tei5ias. e,qMeh» 

ipdi wafee ,pgn quartaa e |ci^dcin$>d«h 
k, pWOttQ. feguenti per 8WC.MnÌ d?lk frinanen^ 
t*< rigib»i.,finof ali’pltkna./> moltipUghi 

moltìplicarh colhn(rtmenfe;jinfti.,Mftll^^^ 
l^ia^deihf.Jieggi dì^compoTiwoinn finwrai^chiet»» 

tr, 4^:r.4l. ghe,adb^hjt|w.L,ti^g 

,*r! 3 V 


tre 


- l ’J 


t. Ltbrti'V.'‘i •• \ fij 

tre -fi a<k)prlnò terminato ìs il calcolo tróveràA 
la ragione richiefta ‘ u i'»' “n.'i *♦! 

tg.-i Or*lìa di nuovo la ragione “di (‘X ;a<D>TAV.VII« 
compofla-^delle due di’A.a B, e di ClaiD o Figliò» 
e di più iìa B ad A,- come'^C a D. -£d.ci^ 
fendo , B ad *'A , coma C>'.> ad X ( ». lói ) * ' farà 
C'a.D, come C ad X (/»'. si.;) , ed‘'X oiguà- 
le a D '1^ cofa, Te/dù dùe^ 

ragioni «omponenti una .fi^ Ornile" all* altra, in* 
vtrfa; quella., che, di effe fi. compone f larà ri^ 
gione tdi 'ttguagUania . , 'i -- v.» i-i *1 t: 

- 14. • Sia ,fcambieVólmente di uguaglianza la 
ragione compoda di X ;''e< farà £ ^ad X 
come G' a t>r{pr. 7 .\* E- però B ad At,* co» 
me C<ad X<( ». la. )‘<^SaiÀ pertanto B adA^ 
còme.C a., D ( ^r. ri-') . Laonde, fe« una* ra^o* 
oc compoda di «altre due lia ^ di .uguaglianza 
delle due componenti farà : una fimile . oirt altta 
inverfa.. - • >'.* , • ’• •» ’y"-< 

.•25;- --In oltre fia la. ragione di X *■©! cóm*TAv.VIT, 
pofld. delle due di- A a B!,.e’di*'C a Ftg.ii, 

tra di Z a P comporta delle altre «di M ad N,* 
e di’ O' a P; ed ,A Ila a B , come M ad;N , V' -aT 

p vero invertendo B-.ad A, • còme N . ad Mu ~ 

E poiché effer'dne B ad A, < come C 'ad:X,K 
ad. M, cane . 0 ,a>Z ( ».' i<J.*)^. farà C ad. X *, 
come-O a 'Z (pr. ii< ).*-> Come però- G «ad X4 
così la ragione ' di G a D è a quella'di 'X a’iD“ 
é come O a Z ,così l’altra di O a P è alTaU 
tra di Z a P*(». p. ).tLa ragione adunque di ' 

C a D.farà a quella di'X a D, come'!’ altra 
dì O a.P all’ altra , di Z:a P; pemutando 
quella di C a D ai^quella di 0.a.;P » come 1* 

• . altri 
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altra ‘<ii X a air altra di Z'a P . Impérd<ir 

fe una di due ragioni componenti fia ihnUe ad^ 

‘ ■ una* di*' altre due* come K altra' dello componen* 

.. . j 1 li àir. altra , far^ cosi la ragione compofla dell» 
prime a quelle, che delle altre lì compone. ' 
-x 6 . E fe date le componenti 'med^me fin 
vicendevolmente la ragione di C a P a 'quella ! 

di O A P , come la compofia di X a P alia 
compofia di Z a P * farà permutando quella di 
C a D a quella di X a tX, come T ahra di O 

a P air altra di Z a P. Poiché duqque. le due 

prime fono tra se, cóme C ad X , e le altre 
' due, come O a Z I farà C ad X , co* 

me O a Z fpr. ii. )• Ma ' poiché 'efier B 

ad ' A come C ad X*,* ed N ad M , come O 
a Z è xxapo altresì, che ria'B*ad 

come N' ad M , ed invertendo A a cerne l 
M ad una pertanto di due ragioni com<r I 

ponenti fia ud una di altre due, come la'com* I 

. polla ddle prime alla compofia delle 'altre; la " 
rimanente delle- prime' efier dovrà fimilc .‘alla rit ! 
mànenté delle altre, ; .y * ; 

Tav.VII. ^7. Di pih le dato due proGreflionr 'di un ' 
12. 'qualunque 'ugual numtì*o di -grandezze A, B, G, 

, D,.ed N, 0,P fia A a B, come M ad ' 
K ; per la, fcambievole fondgUanza delle ragio* i 
ni Amaneati farà ordinando ' A a P come M 
a P (pr. 22. ). Perchè dunque le ragioni di A l 
a D , e di M a P Tono ugualmente ' mokipli» 
cate di quelle di A a B , e di M ad ‘N • ( v. 
15.);: è chiaro , che fimili tra se fieno le ra+ 
gioni tmualmente moltiplicate di ragioni' fimiti t 
28. £, limili fono al ■ fine le ugualmente fum- 

■ molti- 
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ffldtiplicajlr (klle 'Altrimenti le 'A fof- 

fe a D , come M a P , ed al contrario- A a Q 
in ragione maggiore di M ad N ; le ragioni fe« 
gnenti nella prima progrelHone farebboao ahcor 
effe maggiori delle ragioni corrirpondenti n^’al* 
tra.. Laonde farebbe ordinando ( m. 7. cor. prer. ) 
A a D in ragione m^iore di M a P contro 
ripotefi. ... 


L I B R p. VI, 

*'» A * ^ * 

» DEFINIZIONI. 

I. QI chiamano Simili le h^ure ttttiiince^ cho 
.0 hanno cìafcun angolo uguale a ciafcuno ^ 
e proporzionali i latL intopio.agli ai^li ugnali. 

IL Quelle poi, che hanno un angolo ugua* 
le ad uno, è 'intorno ad eft,<ii più 1 lati reci* 
pncamente proporzionali y' Rocipro^be fi thia* 
mano « • . . t 

III. Una retta linea in - oltre dic^ Segata 

i» ragione media ed ejlrema , fe è fegaéa . cosi y 
che tutta fia ad ^ una parte, come la. parte fiyflii 
alla rimanente . : 

IV. Ed della figura fi dice la per- 

pendicolare, che dal vertice cade su ia , bafe. 

« 

PROPOSIZIONE I. . 

1 triangoli y e i parallelogrammi ugualmenU al» 
fi fono tra se , come, le bafi , 

' Abbia. 




J 
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Tav.VII. ’AbSiano i triangoli ABC, ADC \ ed rpà- 
Fig. 13, rallelc^rammi CE , CF la nredeTima altezza AG, 
Sicà>me la bafe BC è alla bafe / CD , farà così 
ed- il triàngolo ABC al triangolo ADC , ed il 
parallelogrammo CE al parallelogrammo CF. • • 

Imperoccliè prolungata la BD vcrfo I e K- 
« fatte BH , -ed 'HI- uguali a EC , é DK ugua* 
le a DC , fe fi conducano le rette AI -, AH 
AK * per 1 ’ uguaglianza delle bafi faranno tra.^c 
. ugiuali ‘ed>i triangoli AIH j AHB , ABC , c 
gli altri. ACD , ADK . (pr. 38.' i» ) . Quanto 
’ . adunque-*^la‘ bafe IC di BC ,* e T altra CK dì 
CD ; altrettanto il triangolo AIC farà moltipli- 
ce del triangolo ABC , e r altro ACK dell’aU 
tro ACD . ' Or fe IC è uguale a CK , farà il 
triangolo' Aie ugtìale ad ACK, 'e fe’ IC è 
maggiore , o minore, di CK , il triangolo *AIC 
farà ‘maggiore altresì ,• o minore di ACK^ Per 
la qual cofa • farà , come ^ la bafe BC a CD , 
cosi 'il 'triangolo ABC ad -ACD 
• Ma i triangoli ' ABC, ACD fono le metà de* 
parallelogrammi CE, CF (jpr.4.1. i. ) • i* quali 
percid feguono de’ triangoli medefirai la ragióne 
(pr. 1 5/5. ).’Comr adunque la bafe BC a CD’^ 
' * . foà cosi il parallelogrammo CE a- CF '( pr, 

•i - , ’ . 

' PROPOSIZIONE Ii;v: V 

. . 

t 

Nel triangolo la retta , ' che ' alla bafe è paratie» 
la^ fega i lati In parti proporzionali ^ e quella , 
che in parti proporzionali fega i lati , è ''parallela 
' alla baie. t 

NeU’ 


I 
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Nel triangolo ABC fia DE parallela a BC.Tav.VII. I 
Sarà AD a DB, come AE ad EC. - V'tg. 14. ^ 

Imperocché fi coijgiungano le rette DC , EB.^ 

E poiché uguali •fono i triangoli DEB DEC' 
polii su la bafe DE , e tra le parallele DE,BC , 

(pr, 37. 1.); farà il triangolo * ADE a DEB , 
come lo fteflb ADE a DEC (py- 7 . S-"')* Si ha ' \ 

■ però come la bafe AD a DB cosi il triango- ì 

10 ADE all’ ugualmente alto DEB ; e come la . . 

bafe AE aé EC , cosi lo fteflb ADE all’ugual- | 

mente alto DEC (j?r. i. ). Si avrà pertanto AD 

I a DB, come AE ad EC (pr.11.5.). • - j 

V Sì abbia poi AD a DB , come ÀE ad' EC . / | 

Ed effendo il triangolo ADE a DEB , • corhe ] 

^ AD a DB , c lo ftelfo ADE a DEC , come' ' ^ ; 
AE ad EG (/>r, i.); farà il ‘triangolo ADE a 
DEB, come lo fteflb ADE a DEC 
Perciò uguali tra se faranno ! triangoli DEB., ' 

I DEC (pr. p/5.); e le' rette- DE, BC faranno 
perciò tra se parallele (pr. 39. i.)s 

PROPOSIZIONE III. i . 

La bafe del triangolo fi divide propoP^ionalmen^ 
ie d eorrifpondenti lati dalla retta j cbé per metà 
divide f' angolo oppojìo ; e quéjfo per metà fi di^ ^ 
vide dalla retta , che proporzionalmente a corrifpbiu 
denti lati -divide la bafe. ‘ . < • ; . 

Nel triangolo ABC fia divifo in parti ugua^-.TAv.VII. 

11 l’angolo BAC dalla retta AD. Sarà della ba-. Fig. 15. 
fe la 'parte BD-a DC , come il corrifpondente 

lato BA_ad AC. . • 1 

. Imperocché le per C fi conduca la CE pa- 

■ K ” -rallela 

* . » > 
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. ' rallela a DA (pr. farà l* angolo EGA 

uguale air alterno CAD. fe il lato BA fi 
prolunghi in E • farà 1 * angolo E uguale all’ e- 
fterno DAB (pr. zp.i.). Siccome adunque i 
due CAD, DAB fono uguali *• uguali così fa* 
ranno i due EGA ed E. Quindi uguali faran- 
/ no Ic'rett^ AC, AE {pr, 6 . i.); e quindi BA ‘ 

farà ad AC,/ come BA ad AE (/»»'. 7.5.) • 
Come però B A ad AE , è cosi BD a DC (pr, 
a.). Cóme- adunque BD a DC , farà così-BA 
ad AC (pTiii. 5, ) . 

- Che fe BD fia a DC , come BA àd AC • 
fatta la corruzione medefima farà ancora BD a 
DC, come ‘B A ad AE (pr. z. ). Sarà pertan- , 
to BA'ad AC, come BA ad AE 1 

ed AC uguale ad AE (pf. 7. S-); e 1 ’ angolo , 
ECA uguale ad E (p»’-S*i' ) * i* angolo j 
ECA è uguale all’ alterno CAD, ed E alfeller* ; 
no .DAB (pr. zp^ i. ) . Sicché gli angoli CAD, ^ 
. DAB faranno tra se uguali ;^e la retta AD , 

che fega la 'bafe BC in parti' proporzionali a’ | 
# Iati corrifpohdenti , legherà per mezzo l’ oppofto , 

angolo BAC . 

PROPOSIZIONE IV, 

. - e 

J triangoli tra se eqttìangoli hanno proporziona* 
li i lati dintorno agli angoli uguali / e que* lati,< 
che agli angoli uguali fi oppongono , fono gli omò- 
loghi nella proporzione , ♦ . 

rAV.VII, Sicno tra se equiangoli, i triangoli ABC ^ 
Figliò* DCE. I lati di elfi intorno agli angoli ugua- 
li faranno -^proporzionali * c gli omologhi' faran- 

.,no 

ir 


Qi.;. -.-sU 
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no AB e DC, BC e CE, CA ED. ' 

Perciocché ponganfi a dirittura le bali* BC ,, 

CE . ' E poiché r angolo BCA è uguale àd E; 
aggiunto il comune B , faranno i due B e BCA 
Uguali a i due B ed E . Ora i‘*primi*fonq mi- 
nori di due retti (pr. 17. i.) . Sicché anche gli 
altri, Imperciò fe le rette BA » EP fi diften- 
dano , s’ incontreranno in F ( cor.pr.zS, i . ). Con- 
ciofliachè però Piangolo B è uguale all’ «fterno 
DCE , le rette FB , DC fono tra se parallele • 
ficcome parallele fono le altre pE , AC , con- 
ciofiìachè l’angolo E è uguale aU’efterno ACB 
(pr.zS.i.), Pér la'qual cofa lo fpazio AD 
farà parallelograrnmo . Quindi FA è uguale a 
IX! (pr. 34. 1.}; c quindi AB fi ha ad. FA ^ 
come AB a DC (pr.7. 5.). Ma nel triango- 
lo BFE, per le parallele AC, FE fi ha AB ad 
FA , come BC a CE (pr. 2.).' Si avrà per- 
tanto AB a' DC, come BC a -CE (pr.ii.sOi 
e permutando AB a BC , come DC a CE (pr, 

16.5.). Non altrimenti fi dimoflra BC a CA, 
come CE ad ED . Ordinai^o adunque farà ’aq». , ' 

Cora AB a CA, come DC ad ED (pr.zz.^.). ^ ^ 

PRÒPOSIZlpNE V. . ' ^ ” 

Jfr . ^ • • 

!; 1 triangoli , eie hanno i lati ordinatamente prò- • 
pot^ionali ^ fono tra se equiangoli ^ ed hanno ugua^ 
li gli angoli , che a lati omologhi ftanno incontro. 

Ne’ triangoli ABC, DEF fia* iClato* AB aTAv.VIL 
BC , come DE ad EF ; BC a CAycome ^^\Fi^^iy. 
ad FD , Saranno uguali eli angoli 'A e D , B , - 
cDEF, C ed EFD. ^ \ ^ ‘ 

' 1 . K a ' Per- 




\ _ 
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Perciocché fatto l’angolo FEG uguale a B ^ 
ied EFG uguale a C ( 23. i. ) , farà il rima- 

nente G uguale al rimanente A {cor.i^.pr,^z.i.). 
Laonde AB farà a BC , come GE ad EF • e 
BC^ CA , come EF ad FG {pr.^.). Si po- 
ne però AB a BC , come DE ad EF • e BC , 
. ' a CA , cóme EF ad FD . Sarà pertanto GE 

ad EF, come' DE ^ EFj’ed EF ad FG , co- 
me EF ad I^D {^pr. ii. 5.)-. , Quindi il lato 
GE farà uguale a DE , ed FG ad FD ( pr. 9, 1 

5.). Ma la baie EF è comune a’ triangoli G E F, 

^ DEF . Quelli adunque , perchè tra se equilate- 
ri'j tra se parimente equiangoli faranno ( prl 8* 
i. ) . Ed il primo è equiangola al triàngolo , 
ABC . Sicché anche 1 ’ altro , / ; . , 

•PROPOSIZIONE VI. -"V' 

•1 triangoli y che hanno un angolo uguale ad «- 
no y e dintorno ad ejji i lati proport^onali y tra se ^ 
fono ecjuiangoli / ed hanno uguali gli angoli , cioè., j 
d lati omologhi fi oppongono . ‘ 

Tav-VII. Ne’ triangoli ABC,' DEF fia l’angolo A u- , 
pig.i^. guale ad EDF ; ed AB ad AC , come DE a j 

' DF . Sarà- ancora 1 ’ angolo B uguale ad E, e , 

* C a DFE . > 

• Perocché coftituito 1 * angolo FDG uguale a<|, , 

A, e DFG a'C {pt.^^. i.), per 1 ’ uguaglian- 
za de’ rimanenti angoli G, B \cov./^.pr.^%.i.) 

' -fi avrà DG a*DF, come AB ad AC.' { pr./^. ), 

’i Or come AB ad AC , fi* ha cosi DE a DF . 

' Si avrà adunque DG a DF , come DE a DF 

{ • s • ) ; ondQ DG farà uguale a DE ( pr, | 

, «’-sO- 

' %■ 


. l 


Libro f 7 .’ ^ 1:^5 

$. ). Ma DF è comune a* triangoli T)G]^- 
DEF ; e r angolo FDG , perchè uguale ad A , 
è altresì uguale ad EDF. Sicché uguali faran-, 
no e gli angoli DFG , DFE, e gli altri G,E 
(/». 4. 1. ) . L’ angolo' G però è uguale, a B , e 
DFG a C . Pertai\to ah<Sb<f l’angolo B farà u- 
guale ad £ , e C a Df E~ ? ' . 


PROPOSIZIONE VII. 


^ I triangoli^ che hanno due angoli tra se'ugua^ 
li , proporzionali i lati dintorno ad altri due y e * ■ 
due rejlantt '0 minori in/teme , o non minori del 
retto , tra se fono equiangoli / ed hanno uguali gli 
angoli , intorno a*' quali efiftono i lati proporzio- 
nali . 

De’ triangoli ABC i DEE fieno uguali gliTAV.VII 
'angoli A e D‘; dintorno agli altri ABC ed E Fig> 19* 
fia AB a BC , cotue DE ad EF • e de’ reftan* • 
ti due C ed F .ciafeunò fia' minore del retto . , 

Sarà ancora 1 ’ angolo ABC. uguale ad E, e C 
ad F . • . , . -, 

Altrimenti se 1 ’ angolo ABC di E fia-mag- • * ' 

giore- fatto l’altro ABG uguale ad E ( pr. 23. 

I.), per l’uguaglianza de’ due A e DJarà il 
terzo BGA. uguale al 'terzo F (cpr. 4. 32.1,) . 

Si avrà perciò AB a BG , come DE ad EF 
(/V. 4. ). ,ór come' DE ad EF , ..fi pone tosi 
AB a. BC . Si. avrà adun<jue AB' a BG, co-, 
me AB a BC (/>r.ii. 5. ) ; onde farà e BG u- • 
•guale a BC {pr. 9. 5. ) , € 1 ’ angolo BGC ugua- 
le a C (/V. 5. I.). Quello però è minore del 
retto . . Dunque ancor quello'. E l’angolò BGA* • ’ ^ 

K 3 ficco- 
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ficcome uguale ad F, del retto altresì è minore. 
Sicché i due angoli BGC , BGA fono minori 
^ due retti. La qual cofa ripugnando 
1^ ) , ripugna che gli angoli ABC ed È non 
fieno tra se uguali 

• Se poi gii angoli ;C “ed fieno non minori 
del retto j fatta la fleffa coftruziohe fimiimentc 
•fi dimoftrerà, che nel triangolo GBC i due an- 
goli BGC e C fienò uguali , e quindi non mi- 
nori di 'due retti. La qual cofa parimente ri- 
pugnando 7.1.) , fiegue che uguali fieno' gli 
angoli' 'ABC ed E , non meno che gli altri C 
*cdF. ». 

. PROPpSIZ IONIE Vili. 

I triangoli , ne’ ^ali Jt divide un triangolo ret- , 
■ tangolo y ahbaffando la perpendicolare dall' angola' 
retto su la bafe , fono ed al tt^tto ftmili , e tra se. 
av.VIL • vertice A' dell* angolo retto fia tirata nel 
Fig.zo. triangolo ABC la perpendicolare AD su la ba- 
fe BC . I‘ triangoli ABD , ADC faranno ed 
al tutto ABC, é tra se fimili . 

Imperciocché i triangoli ABD > ABC aven- 
do l’angolo B comune , uguali i retti ADB , 
'BAC (af.p.), ed uguali quindi i rimanenti^ 
BAD e G ( cor.-q.. pr. 32. i . ) ; fono equiangoli . 

Di più i triangoli ADC, ABC' avendo comu- 
ne rangolò C , i retti ADC , BAC' uguali ^ 
éd uguali i rimanenti DAC e B ; ancor effi fo- 
no tra se equiangoli . Ed equiangoli fono al fi- 
’ ne i triangoli ABD , XDC per- 1 * uguaglianza' 
c degli angoli retti in D j e de’ due BAD c. 

C, € " 




I 


I 
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C, c de* due DAC c B . Sicché i primi , e 
gK altri , non meno che gli ultimi ed avranno 
proporzionali i lati intorno agli angoli uguali 
)j ® perciò fimili tra se faranno {def.i.)» 

CoROL. Poiché però' in tali -triangoli i la- * ‘ 

ti omologhi fono <^uei, che agli angoli uguali 
firoppongono farà BD a BA, come 

BA a BC ; DC a CA , come CA a CB; e 
BD a DA , come . DA a DG . Come adunque 
ciaf<;ùn de* lati del triangolo rettangolo farà me- 
dio proporzionale tra la bafe , e' la corrifponden- ' 
te parte di cfsa *, la perpcridicolare. così farà me- 
dia proporzionale tra le parti della b||||mede-' 

PROPOSIZIONE IX., ’ 




Da una data retta linea togliere una * parte prò- ^ 
fojlas, / - 

Sia la retta’. AB» Malia’ quÉe toglier fi debbaTAv.VI 
la parte terza. ^ '' . *■ , Fig. zi 

V ÀI punto A di e^a in un angolo qualunque^ * 

/ pongali una frtta AC * in quella fi prenda ad 
arbitrio un punto D , è/l^uentemente DE ed 
EF uguali ac(^ j i conduca la FB , e ^ ; 
per D la DG paralkU ad FB ( pr. 31 . 1. ) .Sa- ^ I 
rà AG la parte richiefta . ■’ > • J 

Perocché farà AG à GB come AD a DF 
' (•pr. V ) •. Ma - DF è doppia di AD . Dunque 
di^G farà dojipia GB, ed AB-tiipla. 
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• • . i *' r « 

' PROPOSIZIONE X. . . \ 

• * ■ » 

, Segare una data retta proporzionalmente alle 
^ parti di' un altra retta data. 

AV.VII. , La retta AB fia fegata in D ed E; e pro- 
^ig.zz. porzionalmente *fegar n debba la retta AC. t >. 

Si coftituifcà di ambedue un. qUalfivoglia 'an- 
golo A ; e tirata la BC, per D ed E fi tiripo 
DF ed EG parallele a BC ( /v. gì. i. ),. Iji F 
. c G fi avranno le . richiefte fezioni . 

- Perocché effendo DF ed EG parallele a BC, 
■faranno *tra se parallele (/?r. go. i. ) .. Laonde » 

. nel triangolo AEG farà come AD a DE , cosi , 
AF 'ad;.F(? {pr.z. ). Ma fe per,D Ij tiri DH 
parallela , ad FC j ne’ parallelogrammi DG ed 
IC farà DI uguale ad 'FG, ed IH a GC ( pr. , 
•g4. 1.}; onde farà DI ‘ad IH, corne FG a 
’ GC (pr. y.'fr). poiché dunque nel triangolo 
DBH li ha DE ad EB , come^DI ad IH ; fi 
. avrà ancora come DE ad EB,-così FG a GG 
• (pr, 11.5.). ^ f - 

;* PROPORZIONE XI. ? ^ ' 

- . i tf . . 

? ‘ ■ ■ , '4 «• 

■ u Date due linee tette ritto'Oare la ten^a' propttr- 

V fonale . * V ‘ ’ •. / 

v.VII. Sia *uopo trovare uni retta * che nella pro- 

2g. porzione continua fia la terza dopo lé date A3 

^ ed AC . , ^ ^ • » - • 

; * * Ponganfi quelle ih un àngolo A; fi diftendano 

1 vcrfo D ed E ; fi faccia BD uguale ad AC_ * 

I, * • ‘ fi tiri ' 


ì 


! , , ■ . 

' ' * Ltbvù VI. ^ 

fi tiri la.BC ’j e per D la DE parallela a BC 
). Ed effendo AB a BD , come AC 
a CE ( pr. 2. ) • per i’ uguaglianza delle due BD, 

AC farà parimente AB ad AC , come AC a -*■ 

CE. , • 

PROPOSIZIONE Xtl. 

' * \ 

^ ' ' • » ' 

Dati tre linee rette ritrovare la Quarta propor» 

Xjonale . ‘ f 

Sieno’le tre rette AB, BC , AD , e' trovar T av.VIT. 
fi debba la 'quarta, che con eCTe coftituifca prò- 24. 
■poizione. ' / " ' 

» , Le prime due AB , BC fi pongano e tra se ' 
a dirittura, ed in un angolo A colla terza AD* 
quella fi prolunghi in E • fi conduca la- BD , e 
per C la CE parallela a BD ( 3 1 . i . ) . Sa- 

rà AB à BC , come AD’ a DE (pr.2. ) . - 

» ' é 4 * * V* •. 

PROPOSIZIONE XIII. 

' t m ' • » • ‘ • 

^ ma. 

T'ra due^date linee rette trovare la media proporr 
tuonala ' ■ - • 

Sia uopo ritrovare una retta che nella pro-TAV.VII. 
porzione continua. fia> la media tra' la date AB Fie.i'i 
c BC., - , - . . ' * 

Sopra di effe, polle pea* diritto fi deferiva,- il , ♦ 
fcmicerchio ADC; ’e da B s’ innalzi fopra AG 
la perpendicolare BD (pf. 11. I. -Quella fa-' 
à. la media richieda. • * * v 

Perciocché' fe . lì congiùngano AD ,’ DC ; fi’ , 
avrà nel -femicerchio T angolo retto ADC ( pr.' 

31.3. ) . * Poiché dunque dai vertice D su la-- 

' • • » bafe 
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‘ bafe del triangolo rettangolo DAC fi è abbai* 
fata la perpendicolare DB ; farà AB a ^ 
come BD a BC ( cor. pr.%.) . > ' • ' 

r 

PROPOSIZIONE XIV. ' 

» •* 

I parallelogrammi uguali y che hanno un ango» 
te uguale ad uno , dintorno ad effi hanno i lati i 

étciprocamente proporzionali^ e i parallelogrammi y | 

' cbe^ dintorno a due atigoU uguali hanno i lati re* 

' ciprocamente .proporzionali y fono uguali. . i 

Tav.VIII. Ne* parallelo^mmi uguali AB , CD* Cena 
f ig.,li. uguali gli angoli AEB , CED • Sarà AE ad i 
ED ; come CE ad EB . ' ’ ’ ' . l 

' Imperocché fi pongano per diritto i lati AE, 
ED.. Ed efiendo uguali a due retti gli angoli ! 
AEB , BED ( pr. 13. i.) ; a due retti parimcn- * 1 
te uguali faranno gli altri CED, BED (af.z.)* ! 

onde i lati CE; EB ancor elfi giaceranno in j 
diretto (pr. 14. i. . Quindi fc fi compia il i 

parallelogrammo 'EF; farà uno degli uguali AB. ] 

ad EF, come Taltto CD allo fteflb EF (pr.'j. 
5.). Ma il parallelogrammo AB all* ugual men- \ 

te alto EF fi ha', come la bafe AE ad ED ‘ j 
e l’altro CD all* ugualmente alto EF , come la , 

bafe CE ad EB (pr. i.). Si avrà pertanto AE | 

; . ad .ED , come CE) ad EB (pr.11.5.)'. 

' ■ Vicendevolmente fe intorno agli angoli ugua- 

ir AEB, CED fi abbia AE ad ED, come CE 
ad EB ; fatta la coftruzione medefima fi avA 
come la bafe AE ad ED , cosi il parallelogram- 
mo AB all’ ugualmente alto EF; e come la ba- 
fe CE ad EB/cosìX CD^alla ftelTo EF 

_v 4 * a . ' ^ (pr.j.^» 
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^ Libro VI, 

(pr. i.). Laonde farà ed il parallelogrammó * * 

AB ad EF ,' come 1 ’ altro CD allo ftclTo 
(/»r. II. 5. ) * e quindi il parallelogranuno AB 
uguale a CD. ( pr.p.$. ) . 

PROPOSIZIONE XV. 

I triangoli uguali , che hanno un angolo ugua- 
li ad uno , dintorno ad effi hanno recìprocamente 
propor^onali i lati / e que triangoli , che ' hanno 
i Lati reciprocamente proporzionali dintorno a due 
angoli uguali, fono tra ie uguali. 

De’ triangoli nguali ABC', DCE fieno ugua-TAV. VIl 
li gli angoli BCA , ECD . Sarà il lato BC a Pig» 
CD, come' EC a CA. * , . - 

Imperocché fe a dirittura ponganfi 1 lati BC,' 

CD ; a due retti faranno ugualFgli àngoii BCA, 

ACD {pr.ig.i.) ^ non meno che gli altri ECD, 

ACD ( af. 2. ) ; onde per diritto efifteranno’ an« 
che i lati AC, CE {pr. 14.1.). Or fe fi con- 
gìunga' AD , fi avrà* uno de* triangoli uguali 
ABC ad ACD," come 1 ’ altro DCE allo iteflb 
ACD (p»** 7 * 5 * )..• Poiché dunque il triangolo ; 

ABC all’ ugualmente alto ACD fi ha , come la 
bafe BC a CD, e l’altro DCE all’ ugualmenfo 
alto ACD, come la' bafe EC a CA (pr.i.);{i 
avrà parimente BC a CD , come EC a CA 
(pr.ii. 5.). ' ' - • • , - J 

Se poi dintorno agli angoli uguali BCA', 

ECD fia ftambievolmente BC a CD, come EC 
»■ CA ; perchè fi ha come BC a CD , così il • • ■ 

'triangolo ABC* ad ACD, e come'EC a CA *> 
così l’altro DCE ad ACD (pr. i.)j fi avrà il 
triangolo ABC ad ACD come, l’altro. DCE allò 
t . ... ■ « - fteffo 


* \ 
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#r • ftclTo ACD (/V.11.5.). cofa il triangolo 

ABC farà uguale al triangolo DCE 

PROPOSIZIONE XVI. .. . 

^ Sé quattro rette fieno proporzionali , il rettango- 

lo delle ' ejìreme uguaglierà quello delle medie ; e 
fe due rettangoli fieno uguali , faranno comprefi da 
quattro rette proporzionali , uno dalle eflreme e dal- 
le medio r altro . • , . 

LV. Vili. Sia ÀB a CD, coroe CE ad AF. Saià^ il 
3* rettangolo FB uguale ad ED. ' y 

Imperocché per 1’ uguaglianza degli angoli rct- ' 
ti A , C (<7/ ) i rettangoli FB , ED fono 
due parallelogrammi , die hanno Un angolo "u- 
guale ad uno. Dintorno ad elli in oltre hanno 
a lati. reciprocamente proporzionali. Dunque fo^ 
no uguali ( pr.14. ) . ' 

. Sieno ora uguali . E poiché ne’ parallelograra» 
mi uguali l’angolo A, è, uguale a C^'faràilla- 
' to AB 3L CD, come CE ad ,AF (pr.14. }. 

• • ' , ' ' * 
PROPOSIZIONE XVII. 

‘ ‘ ' 1 - 
■ Se tre rette fieno proporzionali , il rettangolo del- 
le eflreme farà uguale al ^quadrato della media ; e 
il lato del quadrato tra quei del rettangolp farà 
medio proporzionale y fe il rettangolo < al ‘ quadrato 
- fia uguale. ' , , v j ■ . 

v.VIII. Sia AB a^CD, come- CD < ad AE . Sarà^il 
?ìg. 4. rettangolo, EB uguale ah quadrato di CD . ./ 

' Imperocché per 1’ uguaglianza degli angoli rèt- 
ti A , C,{af p.) il rettangolo EB ed, il <jua-' 

* ' drato 
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dratò di CD fono due parallelogrammi, che 
hanno un angolo uguale ad uno. Ed intorno a 
quelli hanno reciprocamente proporzionali i lati. * 
Dunque fona uguali ( />r. 14, ) . 

Che fc uguali fieno • elfendo ne’ due paralle- 
logrammi uguali r angolo A uguale a C •‘fa- 
ti il lato AB q, CD , come CD ad AE (pr.14.). 

PROPOSIZIONE XVIII. 

. * . - - • I 

V 

Sopra una data retta deferhere un retttlmeo Jt^ 
m'ile a un rettilineo dato e fimilmente pojìo . 

Su la retta AB fia'uopo deferivere un retti- T av. 
lineo fimile al dato^CE e porto fimilmente. Fìg 

Tirata la DE , fi coftitùifea 1 ’ angolo A u- 
guale a'C , ABG a CDF , GBfì ad FDE , e ^ 
BGH a DFE (p>. Z3. i.). Il rettilineo AH 
farà 'il richiefto. • 

Perciocché* i' due angoli A, C fono uguali,’ 

Ed uguali fono i due ABG , CDF . Sicdiè u- • 
guali faranno i rèrtànti ÀGB, CFD ( cor. 4. pr, 

32.1v). Si aggiungano a 'quelli gli uguali GBH, ' 
FDE, 'agli altri gli altri Uguali BGH, DFE . 

Ed uguali faranno gli angoli ABH j CDE , non 
meno' che gli altri AGH, CFE [af. i.) . U- 
puali di piu fono i rimanenti H ^ E . Dunque 
1 rettilinei AH , CE faranno equiangoli . Or 
ne’ triangoli equiangoli G AB, FCD fi ha GA ad , 

AB , come FC a CD; negli altri HGB,EFD 
fi ha' BH' ad HG , come DE ad EF (pr.4. ) • 
ed effendo ne’ primi AB a BG , come CD a 
DF , e BG a BH , come DF a DE negli al- 
tri: elfer dee ordinando AB a BHi come CD 

a DE 
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a DE (^*'.22.5.). Pertanto i rettilinei AH , 

CE avranno in oltre proporzionali i lati dintor- 
no agli angoli ugnali. Quindi faranno fimili 
{def.i.). Ed i Iati omologhi hanno in am- 
bidue r .ordine medefimo . Per la <jual cofa fa- 
• > ratino ancora fimilmente polli* 

. ' ‘ ' 
PROPOSIZIONE XIX. 

I trtangoli Jimili fono tra se in ragione dupli^ ' 
cata dor lati omologhi . ' ' 

A V. Vili. Steno tra se fimili i triangoli ABC, DEF . ■ 

Fig^ 6 * Tra se faranno in duplicata ragione de’ lati o- ' 
mologhi BC , EF . ^ 

Imperocché per la fomiglianza di elS l’ango- 
lo B è uguale ad E j ^ il dato AB a BC , 
come DE ad EF (def,i.)y o permutando AB I 
à DE, come BC ad EF '( ]|r. id. 5. ) . Se pe- ' 

rò fi faccia come BC ad ^EF , cosi • EF a BG * 

( pr. ir.); effer dee AB a DE , , come EF a ‘ 
BG {pr. 1 1. 5. ) . 'Condotta adunque la GA , i 
triangoli ABG , DEF e faranno tra se uguali 
(pr. 15.), e coftitùiranno ragioni fimili col tri- I 
angolo ABC (pr.7. 5.}. Ora il triangolo'.ABG 1 
all’ ugualmente alto ABG ha la ragione di 
BG {pr. I.) * SicchÒL nella ragione medefima 
di BC .a BG farà il trian^lp ABC a DEF 
.( pr. II. 5.) . Ma per la continua proporzione j 
delle, tre BC EF , BG la ragione di BC st 
BG è duplicata dell’ altra di BC ad ÉF (w.27,' 
cor. z.J. $.). Dunqìie il triangolo ABC faràr ' 
al fimile'DEF in ragione duplicata di quella , 
che ha il lato BC all’ omologo £F 
I ' PRO- 
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PROPOSIZIONE XX. / 

I polìgoni fmili e Ji rifolvono in triangoli u* 
guali di numero , fimili tra ‘se , ,e proporzionali^ d * 
loìo tutti ; e feguono de' lati omologhi la duplU • 

(ata ragione ♦ ' , ‘ . 

Sia il poligono ACE limile ad FHK. ’EdTAV.VIIl 
cflendo il medefinjo in/ ambiduc • degli angoli il Fig. 7. 
numero ; il medefimo altresì farà e quello ‘delle 
rette , che da un angolo agli oppolU lì potran^ 
no in efli tirare * c quello de’ triangoli ^ nc* - 
quali tirate tali rette ci fi rifolveranno . 

Elfendo in oltre 1 ’ angolo B uguale a< G , ed 
il lato, AB a BC, come FG a GH (def. i. ); 
i' triangoli ABC, FGH faranno tra se, equian- 
goli (pr.ó.). Pertanto dintorno agli angoli u- 
guali avranno • proporzionali à lati ( /;r. 4. ) ; e 
iarannq' pertanto tra se fimili {def, i.). Tolti 
poi^ gli angoli uguali ,BC A, GHF. dagli uguali 
BCD , G^I , uguali rim^angono gli angoli ACD, 

FHI : . ed avendofi per la iomiglianza de* jM-imi 
triangoli AC a CB , come FH ad HG , e CB 
a CD , come HG ad HI per la fomiglianza de’ 
poligoni; aver fi dee ordinando AC a CD, co- ^ 
me FH ad HI 2?. $. ). Laonde anche 1 * 
altro triangolo ÀCD all’ altro FHI ed equian- 
, golo farà e Umile . Nella maniera medefima li- 
mili fi dimoftrano i rimanenti ADE > FIK * 

Sicché i' triangoli , ne’ quali i poligoni fimili 
fi risolvono ^ fimili tra ^e faranno . 

Conciofliachè però nella duplicata ragione ftef- 
f% di AC ad FH fi ha'- ed il triangolo ABC 
‘ ad 

t 
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'ad FGH* é, l’altro ACD ad FHI {pr. ip. ) 

^ fi avrà il triangolo ABC ad FGH , come ACD 
«d FHI 11.5.): e fi avrà di -più» il trian- 
golo ACD ad FHI , come ADE ad FIK ; con- 
* cioffiachè quelli , non meno che gli altri fono 
■ nella . flefia duplicata ragione di AD ad FI ; 

” Per la qual cofa il triangolo ABC farà ad FGH, 
* come il poligono ACE al fimile FHK (/?r.i 2.5,). 

Or come la ragione ' duplicata del lato AB 
all’omologo FG , è così U triangolo ABC ad 
FGH . Così adunque farà' parimente il poligono 
..'ACE’al fimile FHK (pr.iu^.)^ ^ ^ > 

j PROPOSIZIONE XXL 

, . ’ I Yettilìnel JìmHt al fnedejìmo fono tra se fimìlu 

AV. Vili. . Al rettilineo C fia fimile ed il primo A , c 
Fig» 8. l’altro B. Sarà A fimile a B. ^ 

Iniperocchè i due rettilinei 'A , B , non altri- 
menti che i due B , C per la loro fomiglianza 
hanno ciafcun angolo uguale a ciafcuno , e in- 
torno^ ad elfi i lati, proporzionali ( i .). Pa- 

ragonati adunque tra di se i"due A, B, in que- 
lli altresì e ciafcun angolo fi ritroverà uguale a 
t ciafcuno {af.i.) ^ c proporzionali fi ritj'ovéran- 
no, i lati dintonto agli angoli uguali (pr.ii'.5.)* 
onde quelli altresì tra se limili làranno {def.i.). 

PROPOSIZIONE XXII.^ 

I rettilinei ftmlll e fmnllrmnte defcritti su de 
latt proporzionali cojiltulfcono 'proporZone / Jìccome 
• la coflltuifcono i lati de*. rettilinei ..proporZonali 

fmiliy 
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JimiVt , e defcritti fimilmente su di effi . ’ ’ > 

'Sieno fimili e pofti firailmente (opra A,B ìTav.VI 
rettilinei M , N • ' fopra C , D i rettilinei Ò, P. Fìg. 

Se fi abbia A a B, come C a D ; fi avrà M 
ad N, come O a P: e fe vicendevolrriente fi 
abbia M ad N, come O a P; fi avrà A a B, ^ 

come C a D . ' » 

Perocché uguali tra se fono le duplicate , non 
meno che le ragioni fudduplicate . di ragióni u- - - . 

guali ( nn. 27. e 2S. cor, 2. /. 5. ) , Ma le ragioni 
de’ rettilinei M ed N, O e fono dupliScate 
di quelle de’ lati A e B, C c’ D; e. quelle del- 
le prime fono fudduplicate (pr. 20. ).- Se ’ 

pertanto fia a B , come C a D^farà M ad 'N, ?. » 

come O a P.- ^e. le fla^ fcambievolmente M ad 
N , come O a P • farà A a B come C a: D, 

■ * ' *> T' , c.- ■ 

PROPOSIZIONE XxilL -f 


La ragione de' parallelogrammi equiangoli è' quéi- 
la , che de lati fi compone • • " ■ 1 - 7 

• Sieno in B equiangoli i. parallelogrammi AQTav. VI 
DE; tal che pofti per diritto i lati AB ^ BE'» Fig. ic 
debbano anehe gli altri CB , BD ‘giacere a dii- 

rittura (pr. 14. i.). Se. fi faccia* AB a’BE*, 
come una retta qualunque ' M .ad N v ^ CB a 
BD , come N ad O. ( pr. 1 2. ) ; la ragione ' dd 
parallelogrammo AG a DE farà^^ quella di M 
ad O , la quale cioè'- fi compone delle duft'di 
M ad N, e di N ad O (». ig..(»r. 2./. 5. b 

delle due di AB a BE , e di GB- a BD. : 

• Perocché diftefi i lati GC ; HE-,- finché s’anì- 
contrino in F , farà il paraLlelbgrammo AC all* 

L ugual- 


\ 
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ugualmente alto BF , come la_ baie' AB a BE 
( jpK. I. ) , o come M ad N ( py. ii. 5») . Sarà 
parimente il parallelogrammo BF all’ ugualmen- 
te alto DE , come la bafe CB a BD , o vero 
come N ad O . Per la qual cofa ordinando fa- 
> ri il parallelogrammo AC all’ equiangolo DE , 

come M ad O (pr. 22. s* ) • 

PROPOSIZIONE XXIV. 

J parallelogrammi intorno al diametro di un aU 
tro e alP altro fono fimìlì , e tra di se , 

A V. Vili. Dintorno al diametro AC del parallclogram- 
Fig* II. mo DB efiftano i due parallelogrammi EG,HF. 

Saranno quelli e al tutto DB , e tra se finùli . 

Imperciocché ' ne’ parallelogrammi EG , DB 
r angolo EAG è comune ; 1 due EIG , DCB I 
uguali all’oppollo EAG fono uguali (pr.34.1.) ; 
e per 'le parallele EI , DC uguali fono i due j 
AEI e D , non - altrimenti che i due AGI e B 
per le parallele Gl, BC ( pr.zp. i.) , Dunque 
1 parallelogrammi EG , DB fono equiangoli . 
Quindi é chiaro , che equiangoli parimente fìe- 1 
* ^ no i triangoli AEI , ADC j ed AGI , ABC -. 1 

E quindi farà in. quelli AE ad EI, come. AD 
a DC ; ih quelli AG a Gl , come AB a BC 
(pr. 4. )p. ElTendo di più ne’ primi Ef ad lA, 
come DC a CA , ed lA ad IG , come CA a 
CB negli altri ; è ordinando EI ad IG , come 
DC a CB (pr.22. 5. ) '. Sicché i parallelogram- 
mi equiangoli EG , DB avranno proporzionali 
i lati dintorno agli angoli uguali . Laonde fa- 
ranno, fimili (def.1.). Nella maniera ftelTa fi- 

mili I 
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mili fi dimofinno i due HF , DB . Dunque i 
due £G , HF ancor eiB fimìli faranno (pr.21.). 

PROPOSIZIONE XXV. 

Dati due rettilinei cojlituirne un ter^o Jimile ad 
uno , uguale alP altro . ^ . 

Sia uopo defcrivcre un rettilineo Cmile al da-TAV. VII 
to A , uguale al dato^B. Fig* 12 

Difiefa la retta CD verfo F, fi applichi alla 
ftelfa C£) il parallelogrammo CE uguale ad A, 
ed alla retta DE nell’ àngolo EDF i! paralle- 
logrammo FE uguale a B ( />r.44.e45.i.) ; tra 
le due CD, DF fi trovi la media proporziona- 
le GH (pr. 13. ); e su la GH fi deferiva il ret- 
tilineo I filmile ad A e fimilmente pollo (pr.18.). 

Quello farà il richiedo. 

Imperocché effendo il rettilineo A ad I in 
ragione duplicata, di CD a GH (pr. 20. ); per 
la proporzione continua delle tre CD,'GH, DF 
fi avrà A ad I, come CD a DF (». i5.cor.2. 

/.5.), o come il parallelogrammo CE all’ugual- 
mente alto FE [pr.i.). Ma per l’uguaglian- 
za di CE ed A , di FE e B il parallelogram- 
mo CE è ad FE, come A a B . Si avrà per- 
tanto il rettilineo A ad I , come lo dedb A a 
B (pr.11.5.} ;^onde I farà uguale a B 

PROPOSIZIONE XXVI. 

y 

. t 

I parallelogrammi Jìmili , -che hanno ^ un angolo 
tmune , hanno comune il diametro . 

Sieno fiuiili i. parallelogrammi DB, EG , cdTAV.VII 

!• 2 còda- Fig. I 


a 
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cfiftano intorno al medelìmo angolo DAB.''Efi- 
fleraiino ambidue intorno alla diagonale medefì-. * 
ma AFC . 

Altrimenti fé del parallelogrammo DB la dia- 
gonale fia AIC * tirata per I la IH parallela ad 
AB (/'»■• 31* I*)» avranno i parallelogrammi 
DB , HG tra se fimili ( pr. 24. ) . Si avrà dun- 
que AB ad AD, come AG ad AH. Si ha 
*■ però AB ad AD, come AG ad AE per la fo- 
migllanza de’ parallelogrammi DB , EG . Sic- 
ché fi avrà AG ad AH , come AG ad AE {pr. 
II. 5.); e perciò AH farà uguale ad AE {pr. 
5?. 5.). La qual cofa ripugnando!, ripugna che i 
parallelogrammi DB, EG non efihano intorno 
alla medelìma diagonale AFC . 

»i ' 

PROPOSIZIONE XXVII. 

^ V 

De parai lelograrmni adattabili alle parti di •#- 
na retta, i quali da* corrifpondenti parallelogram- 
^ mi adattati alla retta intera manchino di un pa~ 
rallelagrammo Jìmite a' un dato e fimilmente pofto^ 
quello , che alla metà fi adatta ', è il ntajfimo . 

A v, Vili. Sia la retta AB' fegata per mezzo in C, ed 

Fig. 14. metà AC fia adattato il parallelogrammo 
AD , mancante daH’intero AE di un altro CE' 
fimile al dato X e fimilmente pollo. Sarà AD- 
[ il maflimo de’ parallelogrammi adattabili alle 

f parti della retta AC ^ e mancanti da’ loro in- 

I teri di un parallelogrammo limile ad X . 

* , ■ Imperciocché prefa la parte AF rhaggiore di 

( AC , e condotta per F la FG parallela a BE , 

^ , «he fegikrà il diametro DB in H per H fi 

^ . con- 


Libro- VI. 14^ 

conduca la IK parallela ad AB {pr. 31. 1.}. E 
poiché i parallelogrammi CE , FK elidono in- 
torno allo ftelTo diametro DB ; faranno tra se 
limili (/>r. 24. ). Ma il primo è limile ad X. 
Dunque anche 1 ’ altro . Per la qual cofa il' pa- 
rallelogrammo AH adattato alla parte .AF man- 
cherà dal fuo intero AK di un parallelogrammo 
limile ad X . Ora per 1 ’ uguaglianza de’ com- 
pimenti CH , HE fi ha CK .uguale ad FE ; e 
per r uguaglianza delle ball CB ^ CA fi ha lo 
ftelfo CK uguale a CI . Sarà pertanto CI u- 
guale ad FE ; ed aggiunto CH farà AH ugua- 
le allo gnomone LMN .■ > CE però è maggiore 
di LMN, e quindi di AH. Sicché AD ugua- 
le a CE farà ancor eflb di AH maggiore. Nè 
altrimenti fi dimoftrerà AD maggiore di ogni 
parallelogrammo adattato ad ogni altra parte mag- 
giore di AC. 

' Prefa poi la parte AO minore di AC , fi 
compia la figura . E poiché i parallelogrammi 
CE , OQ. porti intorno al diametro comune PB 
fono fimili , come CE ad X , allo ftelTo X co- 
si farà limile OQ. ; onde ,dall’ intero AQ. man- 
cherà AP di un parallelogrammo fimile al dato* 
Poiché in oltre uguali fono e ì compimenti DO, 
DQ, ed i parallelogrammi DR , DQ_ su le bali 
uguali DS , DE ; farà DO uguale a DR ; on- 
de come DR , farà cosi 1 ^ maggiore di PS . 
Aggiunto adunque il comune OS , farà AD 
maggiorò di AP . Nel modo medefimo fi di»; 
moftra AD maggiore di tutti i parallelogrammi 
adattabili alle parti minori di AC. Per la qual 
cofa farà il malfimo. > 

L 3 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XXVIII. - 

%/fdattare ac^ una parte di una retta data un 
parallelogrammo , che dal fuo intero manchi di un 
altro fimtle a un dato , e che uguagli un dato retm 
tilineo non maggiore del parallelogrammo adattabU 
le alla metà della retta Jl'iffa , e mancante dall' in* 

• tero fuo di un parallelogrammo Jìmile allo flejfo 
dato , 

AV. Vili. Sia la retta AB, il parallelogrammo X , il 
Fig. 15. rettilineo C, che abbia’' 1 * efpofta condizione; c 
ad una parte di AB adattar fi debba un paral- 
lelogrammo uguale a C , che dall’ intero man- 
chi di un altro parallelogrammo fimile ad X . 

Segata per mezzo la retta AB in D {pr. io. 
I.), e deferitto su la DB il parallelogrammo 
DF Crai|e ad X ( pr. 1 8. ) , fi compia f intero 
AF . Se il rettilineo C fia uguale ad AE adat- 
tato alla metà AD, e di DF mancante da AF; 
lì farà fciolto il problema: Se poi C fia mi- 

nore di AE, e q^uindi di DF ; fopra la DB 
nell’ angolo BDE fi coftituifea un parallelogram- 
mo uguale a G ( pr.44. c^-S* i* ) j ® quello tol- 
to da DF, fi faccia del rimanente un paralle- 
logrammo fimile al medefimo DF (pr. 25. ) , 
che pollo accanto all’aiuolo DEF giacer dovrà 
accanto al diametro EB (pr. 16, ) . Sia quello 
GH , « di effo il lato GO fi prolunghi in I e 
K , il lato HO in P . Il parallelogrammo AO 
adattato alla parte AP farà il richiello . 

' Perciocché elTendo tra se uguali i compimen- 
ti DO , OF : fc ad ambidue fi aggiunga PK , 

- - farà 
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faA DK uguale a PF. E DK è uguale a Di 
per r uguaglianza delle bafi DB , DA . Sicché 
DI farà uguale a PF ; ed aggiunto DO , farà 
AO uguale allo gnomone NML . Quello però 
differifce da DF di Di GH adunque dif- 

ferirà AO da DF . Ma dello ftelTo GH diffe- 
rifce da DF il rettilineo C . Per la qual cofa 
a C farà uguale il parallelogrammo AO , che 
dall’intero AK manca di PK fimile a DF {pr, 
hO» ® quindi ad X (pr. zi.) 

PROPOSIZIONE XXIX. 

»/fd una data retta diflefa , quanto è uopo , a- 
dottare un parallelogrammo uguale a un dato reU 
tillneo, il quale ecceda quello , che^opra la retta 
data fi deferivo f di un parallelogrammo fimile a 
un dato. 

Sia là retta AB , il rettilineo C , ed il pa-TAV.VI 
rallelogrammo X ; e debbafi alla AB prolunga- 
ta adattare un parallelogrammo uguale a C, ed 
eccedente quello , che fi deferivo (opra AB , di 
un altro fimile ad X. 

Divifa per metà in D la retta AB* (pr. lò. 

I . ) , fi faccia su la DB il parallelogrammo DF 
fimile ad X (pr. i8.)* fi diftenda h DB verfo 
H , e fatto su la BF nell’ angolo HBF un pa- 
rallelogrammo uguale a C {pr.44. 045. 1. ) , di 
quefto infieme con DF fi coftituifea il paralle- 
logrammo IG fimile allo ftefib DF (pr. 25. ) -, 
che pollo nell’angolo DEF dar dovrà intorno 
al diametro EB (pr. 2Ò. ) ; fi prolunghi la FB 

in 
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in O , e fi compia il parallelogrammo AK . 

Quello farà il richiefto. 

Perciocché effendo tra se uguali ed i compi- 
menti IB , BG , ed À parallelogrammi IB , lA 
fatti su le ball uguali DB , DA ; farà lA ugua- 
le a BG ; ed aggiunto DK , farà AK uguale 
allo gnomone LMN. Effendo però *C infieme 
con DF uguale ad IG ; lo gnomone LMN ef- 
fer dee uguale a C. Dunque allo lleffo retti- 
lineo C farà anche uguale il parallelogrammo 
AK, che eccede l’altro AO deferitto su la da- 
ta AB del parallelogrammo OH fimile a DF 
(/>r. 24.), e perciò fimile ad X (pr. 21.). 

PROPOSIZIONE XXX. 

Segare una^ data retta in ragione media ed e- 
Jlrema . 

’av.VIII. Sia uopo legare in media ed eftrema ragione 
Plg, \ la data AB. - • 

Deferitto di AB il quadrato AC {pr.t\ 6 .i.), 
al lato AD fi adatti il parallelogrammo DE u- 
guale ad AC', ed eccedente DF di AE fimile 
al medefimo AC (pr.2p. ).Si avrà in F la ri- 
chiefta fezione. 

Imperocché effendo DE uguale a DB ; tolto 
DF , refterà AE uguale ad FC . Ma AE , per- 
ché fimile ad AC , é quadrato . Efl’endo per- 
tantó il quadrato AE , uguale al rettangolo FC* 
farà BC, ad AF, come AF ad FB (pr. 17. ) . 
E nel quadrato AC é BC uguale ad AB . Sic- 
ché farà AB ad AF, come AF ad FB. ' 

PRO- 


Di 




PROPOSIZIONE XXXI. 


Sei triangolo rettangolo la figura del lato, che 
gir angolo retto fi oppone , uguaglia le fimili e de- 
fcritte fimilmente /opra i lati , che lo comprendono. 

Nel triangolo ABC rettangolo in A fieno su T av. VII 
de* lati fimilmente defcritte le figure fimili D Fig.i^. 
£ , F . Sarà la fola D uguale alle due E ed F. 

Imperocché fe dall* angolo retto A ^u la, ba- 
ie BC fi abballi la perpendicolare AG ( pr. 12. 

I . ) ; fi avrà BC a BA , come BA a BG , e 
BC a C^ , come CA ^ CG ( cor.pr. 8. ). Or 
elTendo le figure fimili in duplicata ragione de* 
lati omologhi ( pr.zo. ) ; effer dee D ad F , co- 
me BC a BG , e P ad E , come BC a CG 
(». l5.ror. 2. /. 5. ) . Come adunque la fola BC 
uguaglia le due BG e CG , la fola D cosi u- 
guaglierà le due F ^ ^ . 

PROPOSIZIONE XXXII. 

« 

I Se^ due triangoli , che hanno due lati proporgio- 
nali a due, fecondo un angolo così fi compongano, 
che i lati omologhi fieno tra se paralleli / avran- 
no i rimanenti iati nel fa medefima diregione retti- 
linea . 

Ne’ triangoli ABC, DCE compolU all* an* T av. VII 
golo ACD fia AB ad AC , come DC a DE , 
e di piìi paralleli tra se fieno e i due Iati AB, 

DC, e i due AC, DEj i rimanenti due BC, 

CE giaceranno a dirittura. 

Perciocché eHendo tra le parallele AB , DC 
- - V 1* an« 
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l’angolo A uguale all’alterno ACD, e T 'altra 
D uguale allo fteflb ACD tra le parallele AC, ’ 
DE ( pr. 2p. I . ) ; farà l’ angolo A uguale a D. 

Si ha in oltre AB ad AC , come DC a DE . 
Sicché r angolo DCE farà uguale a B ( pr.’ 6 . ). 

E l’altro ACD è uguale ad A . Dunque l’in» 
tero ACE uguaglierà i due B ed A ; ed ag- 
giunto il comune ACB, fwanno i due ACE , 
ACB uguali a i tre B , A ed ACB . Or que- 
lli uguagliano due retti (pr. 32. i.). Dunque 
ancor quelli. Laonde nella fteffa direzione > ret- 
tilinea giaceranno i lati BC, CE (;pr.i4.i.}. 

PROPOSIZIONE XXXIII. 

% , 

* ^ 

' NI?’ cerchi uguafì gli angoli a* centri , 0 alle 

circonferenge feguono la ragione degli archi , st* del 
\ " ^li ftanno , non altrimenti che i fettori . 

‘a V. V ili. Su gli archi BI,EL de’ cerchi uguali ABC, j 

Fig. 20. DEE Siano a’ centri gli angoli BGI , EHL , < 

alle circonferenze gli altri A , D . Sarà come 
l’arco BI ad EL , così l’angolo BGI ad EHL, 
e l’altro A a D , ed anche il lettore GBI ad 
HEL. 

* Imperocché prefi gli archi IK, KC uguali a 

BI , ed LE uguale ad EL , fe fi conducano i 
raooi GK , GC , HE ; .faranno tra se uguali ed 
' i t?e angoli BGI , IGK , KGC , ed‘ i due EHL, 
LHE (pr.27.3.);onde l’angolo BGC tanto di BGI 
farà moltiplice , quanto BC di BI ,e l’altro EHF 
di EHL , quanto EE di EL . Se però 1 * arco 
BC è uguale ad EE , effer dee 1 ’ angolo BGC 
t; uguale ad EHF; e fe BC è maggiore di EE , 

[ / o mi» 
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e minore , dee parimente 1’ angolo BGC effer 
maggiore, o minore di EHF (/>r. zy. 3.). Si 
avrà pertanto l’angolo BGI ad £HL, come 1 * 
arco BI ad £L 

E gli angoli A e D, perchè metà di BGI 
ed EHL ( pr. io. 3..) , fono ad elfi proporziona- 
li (pr. 1^. Come adunque BI ad £L , fi 

avrà così A a D (/>r. ii. 5. ) . 

Or condotte le corde BI , IK , KC tra se u- 
guali per 1’ uguaglianza degli archi , e fatti gli 
angoli M,N ,0 uguali ancor elfi per l’uguaglian- 
za de* compimenti alla circonferenza BAI, lAK, 

I KAC, fi hanno le porzioni fimili BMI, INK, 
r KOC deferitte fopra corde uguali , e perciò tra 
se uguali (pr.24.3.) . Effendd pertanto uguali al- 
tresì i triangoli GBI,GIK,GKC per l’uguaglian- 
za e de* raggi , e degli angoli comprefi da rag- 
gi ftclfi (pr.4.1.) ; uguali faranno i fettori BIG, 

IKG ,KCG . Quindi l’ intero BCG tanto di BIG 
farà - moltiplice , quanto l’ arco BC di BI • e quan- 
to l’arco EF di EL , altrettanto per la ragione me- 
' defima farà moltiplice il fettore EFH di ELH . 

£' chiaro però , che dato 1 ’ arco BC uguale ad 
I EF , dar fi debba il fettore BCG uguale ad EFH* 

I e dato i’ arco BC maggiore di EF , o minore , 

^ debbafi dare il fettore BCG maggiore parimente 
0 minore di EFH . Per. la qual cofa farà il fet- 
tore BIG ad ELH, come l’arco BI ad EL 

Ma come l’arco Bl'ad EL , fi ha cosi l’angolo 
BGI ad EHL. Come dunque 1 ’ angolo BGI ad 
EHL, così fi avrà il lettore BIG ad ELH (pr.i 
CoROL.I. Se nel cerchio fia un diametro per- 
pendicolare all’altro , tal che fopra le parti quarte 

della 
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1^6 Della GeoMetna Plana Libro VI. 
della circonferenza fi abbiano al centro quattro 
angoli retti ; a quefti infieme farà un retto folo, 
come alla circonferenza il quadrante , e a quel ^ 
folo un angolo qualunque al centro fteffo,come 
al quadrante l’arco, che a quell’altr’angolo fi op- 
pone - Sicché ordinando un angolo qualunque al 
centro è a quattro retti , come l’arco , fui qua- 
le ei fta , alla circonferenza . 

II. Se poi in due cerchi difuguali fieno a’ cen- 
tri due angoli uguali ; ciafcun di effi farà a quat- 
tro retti , come l’arco , fui quale ciafcuno Ila, alla 
propria circonferenza . Poiché dunque la ragione 
de’ due angoli uguali a quattro retti è la mede- . 
fima ‘ la medcfima altresì farà quella degli archi 
alle* circonferenze. E gli archi proporzionali alle , 
circonferenze fi dicono Sìmili , Sicché ' fimili fono 
gli archi , su de’ quali ftanno angoli uguali a’ 

^ centri di cerchi difuguali. 

III. Finalmente poiché 1 ’ arco del cerchio , 

che nel vertice di un angolo ha il centro , e tra’ 
lati fi diftende, é la piu fempltce -delle linee*, 
che fecondo la grandezza proporzionalmente all* 
angolo medefimo corrifponda; riguardar fi può , | 

qual mifura di elfo . Laonde fe la circonferenza, ^ 
fi concepifca divifa in gradì , o in parti uguali 
3Ò0, e ogni grado in minuti, o in parti ugua- j 
li 60, e ogni minuto in altre 60 parti uguali, j 
o fecondi!, e così feguentemente ; fi (limerà l’an- 
golo di altrettanti gradi , e minuti , quanti «e 

ha 1’ arco, che lo mifura . 

; 

FINE 

. ' i . Del Tomo I. 
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